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MOTIVO DI QUEST OPERAI. 



S.A . » 

. !i f n -.V 


-■ <• 



che per di/grazia della Chic fa cominciarono 
a injorger differente tra i Papi e i Re di Fran- 
cia , come avvenne pur troppo fi, otto i Regni 
di Filippo A u gufilo , di Filippo il Bello , e 
di Luigi XI l. , e dopo quefiìi di Errico 111. 
e IV. y ai quali i Romani Pontefici fiotto pre • 
tefilo di Religione-, favorendo colla Spagna pubblicamente la Le» 
ga , tentarono levar la Corona per incontra/labile Diritto da lor 
pofifieduta ; d' allora , dijfii , in tre diverfii Partiti fi divifiero i 
. Pareri degli uomini. Altri infetti del veleno o dell ’ Ere fa , o 
del Libertinaggio , pofiìo in non cale il Rifipetto dovuto alla 
S. Sede , e da cieco Odio fioltanto trafiportati contro Roma o fa- 
rlo togliere ai Papi quell autorità , che per Divina e Umana 
Ifii turione loro giufil amente compete . Altri all incontro o fiover- 
cbiamente ingannati da troppo delicata Coficienza , o mal pre- 
venuti dalla torta Dottrina de moderni Canonifili , oda privato 
loro Intercjfie indotti a fiervire vilmente alle vane Pretenfioni 
del Papa y fichi avi di Roma , fichi fano d ’ abbracciare i fiani 
Sentimenti , e attribuifcono alla Sede Romana ciò , che legitti- 
mamente non fie le appartiene . Non hanno cofloro difficoltà 
di confondere gl' Attributi del Capo Minifiìcriale , cbe è il Pa- 
pa, con quelli del Capo Effenzjale, cbe b fioltanto Gesù Cri fi- 
lo , Battendo finalmente i veri Crifìiani e i faggi Politici 
una via di mezzo fra le due oppofle , refiringono tutta la 
Fot e fi à della Santa Sede entro i giufìi limiti da Dio fi abili- 
ti ; e Jenza punto derogare alla profonda Venerazione dovuta 
al Primo de' l’eficovi, al Succejfore nella Cattedra di San Pie- 
tro, al Capo filini fi ertale della Cbiefia , impugnano valorofia- 
mente le ingiufiìe Pretenfioni , cbe talora o per Collera, o per 
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Interejfe , o per Vendetta , o per altre umane Pajftoni lo in- 
ducono ad abufarft apertamente deli impartitagli Autorità . 

In quefli tempi così fcabrofi hanno dunque ad iflruirft i 
Fedeli intorno le Verità , che debbono ojfervare ; onde ft fot - 
tomettano i dijfoluti e malvagi Cattolici ad accordare al Papa 
la dovuta Veneratone ‘ non rimangano pili titubanti le troppo 
deboli Cofcienze ; e vieppih nel lor giudizio ft confermino 
quelli , che drittamente penfano , riflettendo alle forti Ragioni , 
/• cui ft fonda la Dottrina Ortodoffa , che b fempre fìat a in- 
violabilmente profejfata nella Francia , in virtù della quale 
noi Jiamo non quaft Schiavi avviliti , ma veri Figliuoli della 
Cbiefa , infeparabilmente uniti alla Santa Sede . 




5 


CAPITOLO PRIMO. 

Cofa infatti fta il Papa, e delle due Qualità , 
che gli competono . 

P Rima di tutto bifogna avere una perfetta cognizione dell’ 
elfere del Papa, e diftinguere in lui due grandi e illuf- 
tri Qualità , dalla confufione delle quali derivano tutti gli 
sbagli, in cui fi può cadere , qualor fi tratta della di lui 
Potenza . La più fublirae ed eminente Qualità è quella , 
che lo coftituifce Primo Vicario di Gesù Grillo , Succeflore 
di San Pietro , e Capo della Chiefà . Io dico efprelfamente 
Primo Vicario, poiché ogn altro Vefcovo è Vicario del Salva- 
tore nulla meno del Papa, il quale ne gode foltanto la Pre- 
minenza in confronto de’ fuoi eguali . L’ altra Qualità affai 
meno fplendida , ma non pertanto notabililfima , conferire al 
medefimo la Sovranità Temporale del Patrimonio di San Pie- 
tro concedutagli dalla Munificenza de’ Re di Francia. 

La prima delle accennate Qualità è affatto Spirituale ; e> 
quella , detrattane la Primazia , è comune egualmente che 
al Papa agli altri Vefcovi . La feconda all’ incontro è tutta 
Temporale , e lo rende affatto fimile agl’ altri Sovrani e Re 
della Terra . Lo mette 1’ una in polfelfo dell’ ufo delle Chia- 
vi della Chiefa, di cui è egli il principale Amminiflratore . 
Gli compartifce l’altra il Diritto di far Pace e Guerra per 
cullodir i fuoi Stati , e gli fomminiltra la libertà d’ en- 
trare , come più gli torna a vantaggio , in Trattati , in 
Leghe, e in Alleanze. Forma quella finalmente ciò, che noi 
chiamiamo Santa Sede , in cui fi è Dio compiaciuto di 
ftabilire una Potenza Spirituale , che dal Governo Ariltocra- 
tico de’Concilj è regolata. Forma quella ciò, che noi appel- 
liamo Corte Romana , in cui a guifa d’ogni altra Corte fi 
comprende un gran numero d’ Ufficiali, di Soldati, e di Cor- 
tigiani , i quali dalla Sorte fono tratti ad obbedire ai voleri 
del Papa loro Signore, che propriamente è un vero Sovrano 
Temporale ; e in confeguenza pur anche Padrone di pren- 
dere 
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dere quei Partiti , che per intereffe e con ferva zi oner dette lo- 
ro Corone fogliono pigliare tutti i Re detta Terra. 

Quando hen non fi concepita la notabile differenza fra 
le fuddette due Qualità elìdenti entrambe nella Perfona del 
Papa , è facile pigliar errore , qualor fi voglia ragionarne . 
Niente ha di comune l’una coll’ altra. Dato eh’ egli non avel- 
ie nè Patrimonio nè Stati nè Sovranità, ma la fola Povertà 
Appoflolica di San Pietro non per quello farebbe in lui mi- 
nore l’Autorità Paliorale , che nulla p:ù crefce per la Reai 
Dignità del Temporale Dominio .. Effendo- però al prefente- 
egli in potteflò dette dette due Qualità , non v’ ha dubbio 
che deve averfi un granRilpetto alla Perfona del Papa. Con* 
ciofiachè richiede 1’ una una Filial Sommilfione da tutti colo- 
ro , che fi pregiano d’ettere veri Figliuoli della Chiefa; efiga 
l’altra il medefimoOffequio, che alle Tefte Coronate univer- 
làlmente è dovuto . Bifogna tuttavia andar cauti , affinchè per 
la unione di quelle due Dignità non precipitiamo inconfide-^ 
ratamente a fublimarlo più del dovere- , giacché pur troppo 1 
i Papi e i loro Adulatori s’ indulhiano con impegno di con- 
fonderle infieme. 

Imperciocché fe efamineremo a fondo la Condotta di que v 
Pontefici, che hanno fcagliato i loro Fulmini contro le Sacre' 
Perfone degl’ Imperatori e de’ Re, {copriremo ad evidenza, clic 
non dierono mai di piglio alle- Arme Spirituali , fe non dopo- 
che s’inorgoglirono per l’acquifto della Potenza Temporale ; e 
quello filetto noi fecero che a feconda dette proprie Paflioni v 
fpinti dall’ interette della loro Monarchia ora per ingrandirla,, 
ora per follenerla , ora per difenderla ; ond’ entrando anche- 
in Leghe e in Trattati, a norma de’ Principi Temporali, coni 
altri Sovrani fovente piatirono.. 

CAPITOLO ir.. 

Della Potenza 'Temporale del Papa v 

P Oichè abbiamo prefo per principale Scopo del prelente 
Trattato il ragionar brevemente della Qualità elei Ro- 
mano 


mano Pontefice e della di lui Primazia , avanti di pafTarne 
allaDifcuflìone , comincieremo a parlare della Sovranità Tem- 
porale , che godono oggidì i Papi , e metteremo in villa 
quando e da chi Y abbiano eglino confluita. 

Non havvi chi oli mettere in dubbio la Povertà di S. Pie- 
tro e di un' grati nùmero de' .di lui Succeflòri , i quali lino 
ai tempi di Collaritino facrificarono la loro Vita per piantar 
fi ftabilire la Fede di Gesù Grillo . Memori eglino delle paro- 
le del loro Divino Maellro: il mio Regno non è di qucfìo 
Mondo j i Principi delle Nazioni v efercirano il loro Domi- 
nio j ma dr voi nón é coi} , abbonivano le Ricchezze e le 
Vane Pompe dell* umana grandezza. Alla Pietà però de’ Crif- 
tiani riufci in apprettò di bandire dai loro cuori si genero- 
fo diftaccamento dai Beni temporali, che in molta copia fu- 
rono pofcia donati alle Chiefe . Perfuafi pertanto i Fedeli , 
che rifultafle in decoro e in utilità della Religione , che i 
Prelati folleneflero con magnificenza la Dignità del loro Ca* 
rattere , venne pur anche diflribuita ai Vefcovi una por- 
zione dei tanti Beni , onde furono dotate le Chiefe ; ficche le 
fatiche del loro Apposolato fi trovarono compenfate dal pia- 
cere degli annelfi Beni temporali , che furono depolìtati nel- 
le lor mani , acciocché li profondeflero in Opere pie . 

' Siccome quelle Liberalità fi praticavano dapertutto , cosi 
tton reca meraviglia, che Roma, dove fu tralportata la Sede 
Vefcovile, fia giunta a parteciparne in maggior copia. E pe- 
rò non è forfè meno lodevole la Saviezza, che la Pietà de’ 
noftri Monarchi , i quali nelle immenfe Donazioni , che fe. 
cero a quella Chiefa , ebbero la mira di fomminiftrare al 
Papa , come Capo di tutte le Chiefe della Criftianità , non 
folo quanto era necelfario al fuo proprio Scllentamento, ma 
quanto ancora di più richiedeva la Dignità di gran Pontefice. 
Pattiamo ora a vedere cori qual titolo polfeggano i Papi la 
fuddetta Sovranità. 
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CAPITOLO III. 

Falfìtà della Donazione di Co/} ansino . 

. * ' ' '» • • . * 

C Hiunque è fpogliato d'ogni pregiudizio, è di lentimento 
nulla eflervi di cosi falfo come la immaginaria Dona- 
zione di Roma e dell’ Imperio d’ Occidente , che dall’ Im- 
peratore Coftantino' a Papa Silveftro I. fupponefi fatta 4 
.Quando non fe n’ avellerò altre Prove , che il filenzio del 
Cardinale Baronio nella fua Storia Ecclefiaftica , efla fola bafi 
terebbe a farcela credere una Novella capricciofamente in- 
ventata . 

Colui , eh’ ebbe la franchezza di produrla , fi manifefta 
da fe medefimo un folennifiimo menzognero si per la cattiva 
Teffitura , che ne ha formata , si per i palpabili Anacronis- 
mi, che vi ha inferiti , e si per le grolfolane Incongruenze , 
che vi ha frammifehiate . Narra egli , eh’ attaccato Coftan- 
tino ancor Pagano da fiera Lebbra, mcntr’ era per tentarne, 
cosi configliato da’ Medici, la guarigione con bagno del fan- 
gue di più fanciulli fcannati , gli appariffero in fogno i San- 
ti Appoftoli Pietro e Paolo , e gli ordinalfero richiamar 
dall’ efilio Papa Silveftro ; eh’ egli folo , fenza Iparger tanto 
fangue innocente , V avrebbe ri lanato ; eh’ infatti richiama- 
tolo , e ricevuta da lui dopo il Batte fimo la Sanità , gli 
donafle quell’ Imperatore , in ricorapenfa oltre la Preminen» 
za fopra i Patriarcati d’ Antiochia, Alelfandria , Coftantino- 
poli, e Gerufalemme tutti anco i Diritti dell’Imperio d’ Oc- 
cidente; e che finalmente fi ritirafle egli ftefio in Coftantino- 
poli , dove fifsò la Sede del rimanente dell’ Imperio , eh’ 
erafi ri Serbato . Segnafi poi la Data dell’ addotta Donazione 
nel Quarto Confidato del medefimo Coftantino e di Gallicano. 

Dimoftrafi facilmente la falfìtà dell’ allegata Impoftura con 
un’ infinità di Ragioni cosi manifefte , che non ammettono 
rifpcfta . 

La prima fi è , che da riuno degl’ Autori contemporanei , 
che icrilfero la Vita , e recitarono il Panegirico di Coftan- 

■ O tino > 


tino ) quantunque abbiano abbondato in profondere le Iodi 
di si pio Imperatore , rimarcando per fino le fue più minute 
Liberalità , non fi fa alcuna menzione d’ una circofianza di tan- 
to rilievo . Eufebio , che pure viffe à quel tempo, tralafcia 
affatto di parlarne : nè dobbiamo perfuaderci , che i Santi 
Girolamo , Agoftino , Ambrofio , Bafilio , Gregorio Nazian- 
zeno, 1* lftoria Tripartita , Papa Damafo , Beda , Orofio , 
che diedero alla luce Tlftoria non meno Profana che Ecclefiafi 
tica, abbiano tutti meffo in non cale un punto di tal’ impor- 
tanza . 

La Seconda, il profondo Silenzio degli fteffi Papi , i quali 
entrati fpefle fiate in gravi Contefe coi Patriarchi di Cofian- 
tinopoli non hanno giammai loro rinfacciata la fuddetta Do- 
nazione , di cui non avrebbono certamente ometto di preva- 
lerfi affine d’ incontraffabilmente dimoftrare la Preminenza della 
Chiefà di Roma fopra quella diCoftantinopoli. 

Ricavafi la Terza dalla fciocchezza dell’ Inventore di cotal’ 
inezia , che da fe fi manifefta per le molte falfe circoftan- 
ze , colle quali ha penfato d’ accompagnarla . Infatti non è 
forfè un notabiliffìmo Anacronifmo raffermare , che in virtù 
dell’ Imperiale Diploma era fiata conceduta a Roma la pre- 
ferenza fopra il Patriarcato di Cofiantinopoli , quando quefta 
Città non fu per ordine di Cofiantino edificata , nè arricchita 
del di lui Nome, nè dichiarata Capitale dellTmperio fe non 
fette anni dopo il Concilio Niccno , godendo allora 1’ onore 
del Confolato Pacaziano ed Ilariano ; che è quanto a dire, 
diciafette anni dopo il Quarto Confolato dello fteffo Coftan- 
tino ? \ 

La Quarta fi è, che nell’ accennato ridicolo Racconto viene 
qualificata la Chiefa di Cofiantinopoli col titolo di Patriarca- 
to ; eppure è noto , che tale titolo fu ad etta foltanto accor- 
dato dopo il Concilio colà tenuto cinquantanni dopo la Da- 
ta della fopraddetta Donazione. 

La Quinta, che infieme con Cofiantino , conforme porta 
la Data , non partecipò certamente Gallicano della Dignità 
del Confolato nemmeno a puro titolo d’onore. 

La Sefta , che prima della fua morte fu divifo da Coftan- 
B tino 
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tino il Tuo Imperio fra i tre Tuoi Figliuoli, Coftanti.no Cof- 
tanzo e Cortame , i quali, comprefivi i loro Succelfori, per 
il corfo non interrotto di cento leflànt’Anni continuarono a 
governare 1’ Imperio, cioè fino al tempo dell’Imperatore Au« 
guftolo. Si fa poi, che nell’Anno 4 76. da Odeacre Re degl’ 
Eruli rimafe totalmente diftrutto il detto Imperio ; e che 
Roma reftò fortoporta ai di lui Dominio; indi in fcguito fotto 
quello di Teodorico, e di nove Re Oftrogoti , dei quali l’ ultimo 
fi chiamava Teja ; che quelli dall’ Eunuco Narlette fu vinto 
in battaglia , reggendo allora 1’ Imperio Giuftiniano , a cui 
Roma fu talmente foggetta , che potè di leggeri cacciar in 
bando Papa Silverio; che i di lui Succelfori feguitarono a go- 
dcre la Sovranità di Roma, e governarono inoltre per lungo 
tempo tutti que’ Luoghi , che loro rimafero dell’ Imperio d’ 
Occidente , valendofi dell’ opera degli Efarchi , che rilìedeva- 
no in Ravenna, i quali in Roma medefima col titolo di Du- 
chi tenevano de’ Governatori da erti incaricati , acciocché a 
Nome dell’ Imperatore non folo vi regolaflero gl’ Affari fpettanti 
alla Guerra, ma vi amminiftralTero ancora la Giuftizia. 

La Settima ragione fi è, che i Papi medefimi dopo la fud- 
detta pretefa Donazione di fatto riconobbero in Roma la So- 
vranità de’ Greci Imperatori; lo che affai bene fi deduce pri- 
mieramente dalla condotta di Bonifacio IV., il quale fi fotto- 
inile a chiedere a Foca, e nella ottenne, la facoltà di poter 
confccrare il Panteon al vero Culto di Dio ; fecondariamente 
dalle parole di San Gregorio > il quale chiamò l’ Imperatore 
Maurizio fuo Signore e fe ftelfo di lui fervo , polve , e ver- 
me : ego indignus , cosi egli fcrilfe , Pietatis vejìrce famulus Do- 
minis tneis loquens quis Jum nifi pulvis , <5* vermis ? per ulti- 
mo dalla Supplica di Papa Onorio all’ Imperatore Eraclio , 
acciocché gli permettelfe di trafportare il tetto di Bronzo , che 
copriva il Tempio di Romolo, fopra laChiefa di San Pietro. 

L’Ottava fi e , elfere si lungi dal vero, che i Succelfori di 
Silvertro fieno fiati giammai melfi al polfelfo del vantato Do- 
minio , che giurta la Tertimonianza di Gregorio Turonefe 
Gregorio il Grande per ufcire in qualche maniera da quelle 
angurtie, a cui aveanlo ridotto la neceifità e lamiferia, fcrifi 
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fe più lettere alla Regina Brunalta chiedendole in grazia 1 ’ 
afTegnamento d’una picciola Signoria per indi ritrarne la pro- 
pria fuftentazione . 

La Nona finalmente, che attefo il rapporto contenuto nel- 
la fciocca Impoltura al Velcovo di Roma fu da Collantino 
donata la metà dell’ Imperio coi confentimento ed approvazio- 
ne dell’intero Senato . Egli è non pertanto indubitato , die 
tutto il Senato era allora Pagano , e che fino al tempo di 
Valentiniano continuarono ad offeririì i Sacrificj dal Senato a 
Deità menzognere . Come dunque fu mai polfibile , che si 
gran numero di Pagani di fomma Autorità m una Monarchia 
Elettiva abbia accontèntito ad una Donazione , che dovevano 
giudicare incongruente , mentre veniva cosi ad eflere fmem- 
brata la metà dell’ Imperio a vantaggio d’ un povero Prete , 
che non curava punto le terrene Grandezze? 

Con innumerabili altre ragioni dimoftrano l’Ofpiniano, Lo- 
renzo Valle, e un gran numero di celebri Scrittori la infuffif- 
tenza della pretefa Donazione inventata a bella polla dai Pa- 
pi per ifminuire indirettamente la grandezza dei Benefici rice- 
vuti dalla Munificenza dei Re di Francia, ai quali foli fono 
debitori di tutto il Patrimonio e della Sovranità , che godo- 
no prefentemente . Bifogna dunque ora vedere in qual manie- 
ra i Re di Francia abbiano profùfe fopra di loro cosi larghe 
Beneficenze • 

. f 

C APITOLO IV. • . 

Del Dominio de Longobardi in Italia . 

, • * . I 

S Eguita nell’ Anno 552. per opera di Narfette la ftrage di 
Teja Re degli Ollrogoti , e quindi anche riabilita in Ro- 
ma e nellTtalia l’Autorità de’ Greci Imperatori, di là a fedici 
Anni inforfe nell’ Italia in virtù degl’imbrogli fufcitati col mez- 
zo dello Hello difgraziato Generala una nuova Potenza fata- 
le all’ Imperio . 

. Quella fi fu la Monarchia de’ Longobardi da Alboino nell’ 
Anna 568. fondata con farli egli Signore di quella parte d’ 

. . B 2 Ita- 
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Italia, che è fituata fra le Alpi e i due Mari , e con ergere 
infieme in Pavia la Sede de’ novelli fuoi Stati. Entro lo fpa- 
zio di due Secoli fai irono quelli Re Longobardi a cosi alta 
Potenza, che non rimafero l'otto il Dominio degl’imperatori 
che poche Città della Puglia , e una mera apparenza d’ Au- 
torità nel Dillretto di Koma, dove altro vantaggio non trae- 
vano che l’ Onore d’ elTere nominati ne’ Regiltri delle Spedizio- 
ni, che occorreva fare, marcandone la Data con l’Anno del 
loro Impero ; mentre che intanto ad Altolfo Re de’ Longo- 
bardi era di già anche riufeito di levare 1’ Elàrcato di Ra- 
venna e Pentapoli dalle mani d’Eutichio, che fu ilQuartodi- 
cefimo e l’ultimo degli Efarchi , dellinati a governare l’Italia 
a Nome de’ Greci Imperatori. 

Fatta da collui l’accennata Conquilla pofe ogni fuo Audio 
in tentar di ridurre ciò, che non aveva per anche dell’ Italia 
ufurpato , fotto il fuo Dominio ; nel che farebbe felicemente 
riufeito , fe gli folle venuto fatto d’ impadronirfi di Roma . 
Animavaio a fpcrare di giungere al termine de’fuoi Difegni il 
riflelfo , che gli Imperatori d’ Oriente trovavanfi allora impe- 
gnati in guerre lontane, e per confeguenza poco a portata di 
poter dar ajuto ai Romani, i quali a cagione dell’ Erefia de* 
fuddetti erano inoltre contro loro notabilmente efacerbati. 

Atftne di ben rilevare i motivi, che porfero occafione ai 
Difsapori dei Papi contro gl’imperatori di Coflantinopoli , e 
alDilprezzo, con cui li riguardarono gl’italiani, fa di meltie- 
ri fapere , eh’ elfendo caduto Leone Ifaurico nell’ Erefia degl’ 
Iconoclalti fpedi un’Editto in Italia, con cui intimava a ciaf- 
cuno di mettere in pezzi le Sacre Immagini . A cagione di 
tal Editto montarono i Popoli , lottoporti tuttavia al loro 
Dominio , in sì grave collera, che penarono tolto di Icuo- 
terne il giogo . Altolfo, che andava follecita mente in traccia 
di tutte le opportunità d’ impadronirli di Roma, procurò di 
trarre vantaggio dalle difpofizidni , che animavano gl’ Italiani 
contro l’Imperatore. Ma Gregorio II. che allora era Papa 9 
rigorofamente s’ oppofe agli Attentati del Re de’ Longobardi ; 
e fpinto da una foda Pietà ad armarfi di vero Zelo contro 
Leone , non folo impedì , che folle mandato ad effetto 1* em- 
pii? 
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pio Editto , ma giunfe per fino a dichiarare Scomunicato il 
detto Eretico Imperatore. Siccome però aveva Egli il pregio 
d’eflere non meno Pio che Politico; cosi ftimando più utile 
a fe fteffio continuare a vivere fiotto il Dominio d’ un Sovra- 
no Greco , che fi trovava foltanto in polfeflfo d’ un apparente 
Autorità , che averne uno vicino , come farebbe fiato il Re 
de’ Longobardi , prelè lo fipediente di molìrarfi non men fede- 
le Suddito che Vefcovo fevero; ficchè nel tempo medefimo 
ch’avanzofli ad anatematizzare 1 * Imperatore come Eretico ì 
indufiriofiamente adoperofiì a perfiuadere il Popolo a perfievera- 
re nell’ obbedienza dovuta al filo legittimo Sovrano . Siamo 
noi debitori di tal notizia ad Anafiafio y il quale laficiò (cric- 
to, che i Romani avendo determinato d’ eleggere un’ altro 
Imperatore efiortolli il Papa a mantenerli collanti nella Fe- 
deltà giurata al loro Sovrano ; e Paolo Diacono aggiunfe , 
che gl’ Italiani avrebbono ficuramente eletto un altro Impe- 
ratore, fe da Papa Gregorio non ne foflfero fiati difuafi. 

Nondimeno , pofledendo da una parte Adolfo una gran 1 
forza, ed effóndo dall’altra i Popoli irritati contro l’Empietà 
dell’Imperatore , non era difficile , che prendeflero la rifolu-- 
zione di ribellarli. Che però riflettendo il Papa Gregorio IH. 
fucceduto al II. di quello Nome , che non avrebbe egli po- 
tuto per lungo tratto fchermirli dalla violenza e dai maneg- 
gi del Longobardo , e che fuo malgrado farebbegli finalmen- 
te convenuto foccombere , ftimò neceflario per evitare ogniì 
pericolo implorare l’ajuto di Carlo Martello, il quale fiotto » 
nome di Maefìro del Palazzo governava allora la Francia , 
offerendogli il titolo di Patrizio Romano , eh’ è quanto a di- 
re di Protettore della Santa Sedtf e del Popolo Romano , e 
di Vicario Generale dell’Imperio. ••• • - C’- 

Accettò fiubito fienza ripugnanza Carlo Martello 1 ’ cfibitagli 
Dignità, e colla lufinga d’abballare l’orgoglio d’ Aftolfo rifiol- 
fe d’ immediatamente unire una poderosi Armata, e paflàre 
con efla in Italia . Reftò vano però il difiegno , poiché nel 
medefimo Anno 741.- Carlo Martello, l’Imperatore Leone ,««• 
e Papa Gregorio III. tutti e tre mancarono di vita. Di Gre- 

* • gO*-»* 


*4 

gorio fu Succeffore Zaccaria, e poi Stefano: di Leone Coftan- 
tino Copronimo,è di Carlo Martello Pipino. 

CAPITOLO V. 

In qual maniera Pipino e Carlomagno ac qui fi arano e donarono 
ai Papi il Patrimonio di S. Pietro . 

O Tando cosi le cofe feguitò Adolfo a perfiflere nelle già 
O praticate violenze affin di rendere fua dipendente la Cit- 
tà di Roma ; e i di lei Vefcovi all’ incontro regolandoli a 
norma della Politica di Gregorio s’adoperarono con impegno a 
rendere inutili e vani tutti i di lui sforzi . Quello appunto 
fu il principale motivo, ch’eccitò Stefano nel 754. a volar- 
fene in Francia per chiedere un valido Soccorfo a Pipino , 
che per i Tuoi rari talenti e artificiofi maneggi era flato d’ 
unanime confenfo degli Stati follevato all’Altezza del Trono 
dopo la folenne Rinunzia, che nc fece nel diciafettimo anno 
della fua Età il giovane Childerico , il quale non per altro 
difetto , che per la debolezza d’ una Età troppo tenera , di 
cui lòverchiamente abufavafi il fuo Primo indifcreto Minifc 
tro, fu come inabile al Governo riflretto tra le anguflie d’un 
Cljioflro . 

Stefano fece la Cerimonia delia Confecrazione di Pipino, 
l’Innalzamento del quale era divenuto legittimo , attefa la 
morte di Childerico , che non fopravviffe nemen un Anno 
alla fua Tonfura , ed era 1 ’ unico Rampollo della Famiglia 
Merovè. Terminata eflendofi la Cerimonia dell’ Incoronazio- 
ne, o per dir meglio della Confecrazione di Pipino, a nome 
del Popolo Romano gli fece Stefano l’ offerta della Dignità di 
Patrizio, per via della quale come Luogotenente dellTmpera- 
tore acquiftando la Suprema Autorità fentivafi {limolato dal fuo 
proprio Interefle a proteggere con calore la Capitale del Mon- 
do e la Santa Sede , che non folamente non godeva allora 
il privilegio della Sovranità di Roma , ma non poteva nè 
meno dilporre d’un folo povero Villaggio di tutto il 
Patrimonio, che l’arricchifce prefentemente . 


Con 



d*. 



Con efferfi di già affatto edinta la prima Schiatta fcorgem 
dofi Pipino in tranquillo podedo del Regno di Francia , e 
ravvifando infieme nella fua defia Perfona la Qualità di Pa- 
trizio di Roma pafsò in compagnia del Papa Stefano in It^ 
lia , intimò ad Adolfo la guerra , lo vinfe in Battaglia , ed 
obbligollo a conchiudere coi Romani la Pace. Rotta però da 
codui nell’ Anno fuflfeguente contro ogni ragione la data fe- 
de , ritornò Pipino per la feconda volta in Italia , dove ri- 
portò nuovamente fopra il Re Longobardo una delle piò fe- 
gnalate Vittorie; indi fpogliatolo dell’Efarcato di Ravenna * 
e della Marca d’ Ancona , chiamata allora la Pentapoli , il 
Dominio utile dell’ uno e dell’ altra donollo liberalmente 
al Papa, riferbandofene la Sovranità , la quale , avanti che 
fe n impadronidero i Longobardi , propriamente apparteneva 
agl’ Imperatori di Codantinopoli e in quel momento a lui 
ftefio non folo a titolo di Conquida , ma ancora in virtù 
della fua Qualità di Patrizio. 

Di qued’ ampia e gloriofa Donazione fi confervano tuttavia 
in Ravenna i gloriofi vedigj fopra una Lapida , in cui leg- 
gonfi incife le feguenti parole: Pipinus Pius , primus ampli- 
ficando! Ecctefiee viam a per u ir , & Exarcbatum Ravenna cum 
ampli (fimir .... eh’ è quanto a dire: il Pio Pipino fu il pri- 
mo a cooperare all' ingrandimento della Cbieja con donare al- 
la mede fi ma F Ef arcato di Ravenna injieme con ampli (fi mi ... 
11 rimanente dell’ inlcrizione fu rafo dall’ ingiuria de’ tempi , 
oppure dalla malizia di qualche invidiofc della Gloria della 
Francia ; ma la parola primut merita fempre d’ edere fpe* 
cialmente rimarcata, perchè giova molto a manifedare 1’ m- 
fulfidenza della Favola della pretefa Donazione di Codanti- 
no , la quale è data da noi già validamente confutata. 1 ' 

Dell’ addotto Monumento facendo molto cafo Leone 
allorché ordinò, che foffe rapprefentata in figura la fuddetta 
Donazione nella Sala del Vaticano , volle , che a’ piedi del- 
la medefima fodero traforine le dede parole , che trovanfi 
incife nell’ antica Lapida di Ravenna . Ecco al prefente fida- 
ta 1’ Epoca del primo Dominio de’ Papi nell’ Italia acquida- 
to; ed acciocché vieppiù fi comprenda, che Pipino avea ben- 
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si clonato ad erti il Dominio utile , ma non la Sovranità , 
non Jiaflì che, a gittar 1 ’ occhio (òpra la Lettera di Papa Pao- 
lo», SyccefTore di Stefano, nella quale acremente fi lamenta 
delle gravi moleflie , che da Defiderio Re de’ Longobardi , 
Succeilòre d’ Adolfo , venivangli arrecate. Il Re de' Longobar- 
di,. fcrifTe egl^ , p.ijjatido /opra le Città della Pentapolt , ebe 
affile, di giovare grandemente all'Anima voflra avete donate a 
San^ Pietrp ,\ ba ■ confumate col ferro e col fuoco tutte le mejft 
e qualunque , alt r* cofa , che pub effere proficua all'umano fofi 
testamento ; e parimente con gran di/prezzo del voflro Regno 
ha egli faccbeggiati i Territori di Spoleto e di Benevento , i 
quali: fono foggetti alla vofira Potenza, ebe Dio fi compiaccia 
di confervarq .• Longobardorutn Rete Pentapolenfium per Civi • 
tates tranfient , quas Beato Petro prò magna Anima vefìra 
mercede contuli flit, ferro & igne omnia fata & univerfa , qua 
ad fumptus bominum pertinent , confumpfit ; ficque Spolenti • 
tium Ò 4 Beneventinum , qui fe jub vefìra a Deo fervala Po - 
tifiate contulerunt , ad magnum defpetìum Regni ve fi ri de- 
folavit .-kì • • • • 

_ Garlomagno come fuo Padre colla medefima Qualità di Pa- 
trizio Signore di Roma nel 774. venne pure in Italia ad 
oggetto di liberare Papa Adriano dalle opprelfioni del mede- 
fimo Defiderio. 

, , In quello fuo primo viaggio di Roma convocò ivi un 
Concilio, di cento e cinquantatre Prelati comporto, nel qua- 
le Graziano lècortjlaojdo la Teftimonianza di Segeberto irra- 
gionevolmente fuppone, che il Papa e gl’ altri Prelati accor- 
daflero a Carlomagno la facoltà di poter eleggere il Vefco- 
vo, di Roma; quando all’incontro attefo il Rapporto di Si- 
gonio approvato dal flotto Padre de Coirne , Carlomagno , 
che come Patrizio n’aveva 1 ’ incontrallabile Diritto , fponta- 
neamente fe ne fpogliò con rimetterlo in potere del Popolo. 
Callo , dice egli, dalla fua infigne moderazione /limolato trafi 
portò nei Romani il Utritto di eleggere a lor grado un Pon- 
tefice , e con f enti , ebe l' elezione, come praticava fi anticamen- 
te y dipcndejfe dall arbitrio del Clero e del Popolo inficme 
uniti , a condizione però ebe foffe fatto da loro fenza tumul - 


to e ferrea imbrogli . Carolut , cos'i lafciò egli ferino , eximi» 
animi moderatione ufus Romanis jus eligendi Pontificia remifir * 
atque , ut antiqua rottone Corniti a per Clerum ac Populum 
modo fine tumulti t ambituque baberentur , ultro afifenfit. 

Nell’Anno 781. ritornò Carlomagno per la feconda volta 
in Roma, dove da Adriano fece confacrare due de’ Tuoi Fi- 
gliuoli, Pipino in Re d’Italia, e Luigi in Re d’Aquitania, 
e di più accrebbe il Patrimonio di giù donato ai Papi di 
tutto il Territorio della Sabina : Territorium Sabinenfe in • 
tegrum , 

Intraprefe finalmente per la terza volta nell’Anno 789. il 
medefimo viaggio di Roma , e fottomefio avendo alla forza 
delle fue Armi Avigizo Duca di Benevento, ottennero i Pa- 
pi in Dono dalla di lui Liberalità Capua e parecchie altre 
Città a quel Ducato appartenenti. 

Seguita nell’Anno 79Ò. la morte d’ Adriano , Leone IIL 
fuo Succelfore, con 1 ’ occafione di fpedire, come ce ne affìcu- 
ra l’antico Idoneo di Laurefeim, a Carlomagno per via de’ 
fiioi Legati tra gl’ altri Regali le Chiavi del Sepolcro di San 
Pietro e lo Stendardo di Roma , illantemente pregollo di 
mandare colà alcuno degli Ottimati affine di ricevervi dal 
Popolo il Giuramento di Fedeltà e di Suggezione : per Le - 
gatos fuos Leo Claves Confejjìonis Santli Petri , ac Vexillum 
Romance Urbis cum aliis muneribus Regi miftt * rogavitque x 
ut aliquem de Optimatibus Romam mitteret , qui Populum 
Romanum ad fiuam Fidcm atque Sub;cftionem per Sacramenta 
firmar et . Tanto deve badare, perchè rimanga perfuafo ognu- 
no , che lo dcfTo Papa riconofceva nella Perfona di Carloma* 
gno la Sovranità di Roma. 

Tutti i Cavilli , di cui fi vale il Bellarmino per indeboli- 
re la forza di una Tedimonianza si chiara ed evidente , e per 
fodenere, che Leone III. fece ricorfo a Carlomagno ad og- 
getto che i Romani predaffero a lui , eh’ era Papa , il Giu- 
ramento di Fedeltà, fono privi affatto di ragione e diffiden- 
za; e bada per ifventarli faper un pò di Grammatica , Im- 
perciocché la parola fuam può unicamente riferirfi a colui , 
dal quale è mandato 1 ’ Ottimate , e non a chi lo richiede • 
C Molto 
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Molto meno poi fono da curare i di lui Rifletti , quando me- 
riti attenzione Tegano , che aflicura aver Stefano IV., Suc- 
ceffore di Leone, fatto predare dai Romani il Giuramento di 
Fedeltà a Luigi il Buono : qui patirti , poftquam Ponti ficatum 
fufeepit , juffit omnem Populum Roma.um Fidelitatem curri 
Juramento promittere Ludovico ; intorno le quali parole non 
fo che potette ridire la Sottigliezza del Bellarmino. 

Nell’ Anno 800. , in cui reggeva ancora il Pontificato il 
fopraddetto Leone III., ricolmo Carlomagno di Vittorie e di 
Trionfi aggiunfe ai tanti Tuoi glori ofi Titoli quello d’Impera* 
tor d’Occidente; 'l'itolo però, che nulla gli accrebbe di Do- 
minio : prima perchè dilhutto il Regno de’ Longobardi era 
già egli divenuto Re di quafi tutta 1 ’ Italia , la quale dopo 
edere data da lui incorporata alla Corona di Francia , nell’ 
incontro dell’ Incoronazione dicianove Anni addietro feguita 
di Pipino fuo Primogenito, ne fu da lui medefimo feparata. 
Pofcia perchè si per il Carattere di Patrizio , sì per le fue 
pattate Conquifte , veniva in Roma dal Popolo rifpettato co* 
me 1 ’ unico Sovrano attoluto , a cui propriamente appartene- 
va d’ amminiltrarvi la Giuflizia , e d’ efercitar il Privilegio 
foltanto ai veri Sovrani conceduto e riferbato , qual è quel* 
lo di far coniare Monete col proprio Impronto ; del che fi 
confervano tuttora gelofamente i Monumenti ne’ più recondi- 
ti Gabinetti . 

Di tutto ciò noi abbiamo ancora un’ autentica Prova da 
Paolo Diacono. Condoli acchè dedicando egli il l ibro di Pom- 
ponio Fello a Carlomagno, mentre non era ancora che lèm- 
plice Re, Poi) gli dille, vi troverete minutamente re gip rati 
i pvoprj nomi delle Strade) delle Porte, delle Montagne) e de 
Tributi della voPra Città di Roma: Civitatis vefìre Romita 
lece Viarum , Portarum , Montium , Tributuumve vncabula di- 
ferre reperietit . Egli è poi più che ficuro, che quando fugli 
indirizzata tale Lettera Dedicatoria , ei non avea per anche 
allumo il titolo d’ Imperatore, come nello attella la Sopraf- 
critta .* Domino Regi Carolo Regum Subì imi jjtmo ‘ cioè .* al 
Re Carlo il piu Eminente di tutti i Re ; dal che chiaramen- 
te fi deduce , che Carlomagno era di già Sovrano dt Ro- 
ma , 
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ma , prima eh 1 ei s arrogale il titolo d’ Imperatore . 

Non godevano adunque i Papi , allorché Garlomagno fu 
dichiarato Imperatore , alcuna Sovranità nell’ Italia , quan- 
tunque attefe le generale protufioni s'i di lui che eli fuo Pa- 
dre Pipino folio io eglino di già in pacifico pofìelib del Do- 
minio utile d’ un ampliifimo Patrimonio. Si Yuò facilmente 
avvalorar tutto ciò colla Tertimonianza di due Greci Scrit- 
tori , i quali rapporto a tal affare non ci devono eflère in ve- 
run conto fofpetti , foltanto che vogliamo fpecialmente riflet- 
tere alla gran gelofia, in cui entrarono gl’imperatori di Cof- 
tantinopoli , rollo che udirono la Proclamazione di Carloma- 
gno . Zonara dunque e Teofane confeffano fchiettamente , 
che Carlomagno nel momento , in cui fu proclamato Impe- 
ratore , acquirtò la Sovranità della Città di Roma , che fino 
a quel punto pretendevano efferfi ne’ loro Imperatori confer- 
vata . Roma dopo tal tempo , dice Teofane, pafsb fotto il Do- 
mìnio de Francefi ; e Zonara conferma lo fteffo colle feguen- 
ti parole : di Roma , pofeia ebe Carlo da Leone fu coronato 
e proclamato Imperatore de Romani , divennero pojfejfori i 
Francef . Indi più fotto foggiunge.* e con queflo mezzo egli- 
no s' impadronirono di tutta Italia. 

Benché fi fieno ingannati quelli due Autori nel riferire , 
che Carlomagno prima d’effere acclamato Imperatore non fu 
Sovrano di Roma , efléndovi infatti gtà flato molto tempo 
innanzi , tuttavia dalla loro Teflimonianza baflantemente s’ 
inferifee, che allora non vi goderono i Papi veruna Sovranità. 

CAPITOLO VI.. 

« % 

Delle Liberalità di Luigi il Buono. 

E Sfendo fucceduto a Carlomagno Luigi il Buono fi prò- 
pofe torto nell’Animo di fuperare nelle fue Liberalità 
il Padre e l’Avolo. Nell’Anno dunque 817. non fòlo ratifi* 
cò di buon grado a Papa Pafquale le Donazioni gi'a fatte da 
loro alla Santa Sede; ma di più fi compiacque d’aggiungere 
ad effe la Città di Roma con tutti i Diritti di Dominio di 
C . 2 Giufti- 


Giuftizia e di Principato , riferbando però Tempre a Te (ledo 
c a Tuoi Succeflori l’efercizio della Diretta e Suprema Sovra- 
nità . Ego Ludovicus , ecco le parole dell’ Imperiale Diplo- 
ma, fìatuo CT concedo per hoc Patiti m Confirmationis no fi ree ti- 
bi Beato Petro Principi Apofìolorum , & per te Vicario tuo 
Domino Pafcbali Summo Pontifìci , ac Universali Papa , (T Suc- 
cefjoribus e/us in perpetuum Civitatem Romanam &c. lo Lodovico , 
dice egli , dono per fempre in virth di quefìo Diploma di mio 
Spontaneo volere a voi San Pietro Principe degli Appofìoli , e 
per voi al vofìro Vicario Pafquale Sommo Pontefice e Papa 
Univerfale ì e ai di lui Succtjfori la Cittì di Roma ec . e dip* 
poi cos'i profeguifee : hot omnes fupradiBas Provincia * , Urbes , 
Civitates , (V oppida , atque Casella , Viculos ì & Territorio y 
ftmulque & Patrimonio jam ditta Ecclefta tua , Beate Petre 
Apofìole , & per te Beato Vicario tuo Spirituali Domino PaJ • 
cbali Summo Pontifici & Univerfali Papa , ejufque Succe /- 
foribus ufque in finem Saculi co modo confirmamu * , ut in fuo 
detineant J ure , Principatu acque Dettone; vale a dire : di 

tutte le accennate Provincie , Metropoli , Cittì , Borghi , Caf- 
felli , Villaggi , come pure anche dei Sopraddetti Patrimoni al- 
la vojìra Cbiefa , o Santo Pietro Appofìolo , t col mearzo vof- 
tro al Santo vofìro Spirituale l'icario Pafquale Sommo Pon- 
tefice e Papa Univerfale confermo il Dono , per modo cbe.ftno 
al finire de' Secoli ne rimangano legittimi\Poffeffori a titolo di 
Principato c di Giurifdi^ione . 

Ecco come il mentovato Re di Francia e Imperatore ac- 
crebbe coll’aggiunta della Città di Roma e del titolo di Prin- 
cipato le Donazioni de’ Tuoi due Anteceflòri. Pretendono non 
pertanto gl’italiani fondati fulla parola confirmamus , che il 
detto Titolo fia puramente una Conferma di quanto ai Papi 
per T addietro legittimamente apparteneva . Ma benché ciò 
fia vero rifpetto all’ utile Dominio , che avevano i Re di 
Francia liberalmente alla Santa Sede accordato , egli è però 
altresì veriflìmo, che folo da Luigi il Buono reftò onorato del 
Titolo di Principato tutto il rimanente dell’ Ecdefiaftico Pa- 
trimonio. 

Confifteva il Supremo Diritto di Sovranità riferbatofi dall’ 

accen- 
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accennato Imperatore nella Facoltà di potere in Roma mede- 
fima batter Monete, confermare l’Elezione del Papa, fpedirvi 
Commiflarj per riformar la Giuflizia , e introdurre altre Leg- 
gi e Ordinazioni. Ricavafi tutto quello el'prefl'amente non fo- 
lo dalle feguanti parole dell’Imperiale Diploma .* falva uofìra 
in omnibus Dominatione , & illorum ad nojlram pattern Sub- 
jeftiotie , vale a dire , fen%a punto derogare al tiofìro Domi- 
nio , e alla Suggezione , cbe ci b dovuta ; ma ancora dalla 
Coflituzione nei Capitolari dell’Imperatore Lotario inferita , 
nella quale egli comanda, che non ceflino d’offervare gli Sta- 
tuti di Carlomagno e di Luigi il Buono tutti i fuoi Sudditi 
del Regno d’Italia, e quelli ancora di Santa Cbicfa. 

Quindi è, che lagnandofi quello ideilo Imperatore di qual- 
che Attentato in Roma intraprefo a pregiudizio della fua Su- 
prema Autorità, fcrilTe ad elfo il Papa nella feguente manie- 
ra.* Nos ft incompettnter ali quid egimus , & in Subdir is jufle 
Legis' tramitem non confervavimus , vefìro ac Mijforum vejìro- 
rum cuntta volumus emendari judicio ; cioè , fe io bo forfè ol- 
trepajfati i limiti del mìo Dovere , e non mi fono rijìretto 
nelle vie della Giuflizia , cbe pojfo efercitare fopra i miei 
Sudditi , fon pronto a fottoppormi a quel regolamento , cbe voi 
del mezzo valendovi de' vofìri Commi ffarj vi compiacerete prej- 
crivermi . 

Da quanto fi è detto fin ora, fcorgefi con chiarezza la ve- 
ra forgente dei tanti Beni , che polfedono oggidì i Papi , li 
quali profittandoli dello fcadimento della Stirpe di Carloma- 
gno, delle Rivoluzioni della Monarchia Francefe , e dell’Im- 
perio, palfato in differenti Famiglie, poterono poi con facili- 
ta dilatar maggiormente la loro Potenza , e formarfi in fine 
una Sovranità alfoluta fopra Roma e il Patrimonio di San 
Pietro; e in cotal guifa riufci loro d’unire la Sovranità Tem- 
porale all’Eminenza del Sacerdozio. 

Io non m’ arrogherò al prefente la libertà di difcutere , le 
a tanta Potenza Temporale, da cui nella Corte Romana fu- 
rono introdotti il Luffo e le Ricchezze , e per confeguenza 
1’ Orgoglio e F Ambizione , poflano veramente uniformarfi le 
Sante Malfime del Vangelo , il quale inculca di continuo a’ 
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Tuoi Seguaci un’eroica Povertà. Balla, che (lami venuto fat- 
to di dimollrare, che la Pietà Reale di Pipino, di Carloma- 
gno, e>. di Luigi il Buono merita d’ efTere eternamente efalta- 
ta, e corrilpofta dai Papi d* una grata indelebile Riconofcenza. 
Se i Vefcovi per mantenere con decoro la lor Dignità polìè- 
dono dei Beni temporali, dei Feudi, delle Contee , dei Du- 
cati , e molti di efTì nella Germania ingranditici Tulle ruine 
dei Figliuoli di Luigi il Buono non giudicarono inconvenien- 
te d’infieme unire lo Scettro e il Pallorale, la Corona e la 
Mitra, la Sovranità e il Vefcovato, come chiaramente fi fcor- 
ge nelle Perfone degli Elettori , e in parecchi altri Principi 
Ecclefialtici , perchè poi non farà pur anche lecito al Primo 
de’ Vefcovi, al Succelfore di San Pietro godere il Diritto di 
Sovranità indipendente foprà alcuni Siati per cosi avere il mo- 
do di follenere con ifplendore 1’ eminenza del Pontificato, e 
infiememente fupplire alla necefiità delle fpefe? 

Non fi ha dunque verun- motivo di biafimare nè le Ric- 
chezze nè i Dominj nè la Sovranità dei Papi ; ma foltanto 
dee riguardarfi l’ ufo malvagio , che ne polfono fare ; e fono 
eglino molto piti da condannarfi tutte le volte, che con enor- 
me Ingratitudine tentano di rivolgere in danno dei Re di 
Francia la Potenza Temporale , a cui da elfi furono grazio- 
famente elevati, ed entrano in Leghe e iti Trattati, che fo- 
no contrarj agli interefii di quella Corona. 


L A Seconda Qualità del Papa è quella, che lo coftituifce 
Primo Velcovo della Chielà . Comprendono di leggieri 
tutti gl’ Uomini cofa fia il Papa confiderandolo come Sovra- 
no X em porale ; ma non convengono poi tra loro riguardan- 
, dolo come Succelfore di San Pietro. 

Intorno a quello Punto fono affatto contrarj i Sentimenti 
de’ Cattolici . Altri di elfi concorrono nell’ Opinione de’ Moder- 
ni Canonilìi Italiani, fra i quali il Bellarmino ha fcrittocon 


CAPITOLO VII 


Della Qualità Spirituale del Papa 
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più Dottrina , ma infieme con più Paflione . Seguitano al- 
tri il Parere del Gerfone , della Sorbona , e del Clero di 
Francia . 

Gl’ Adulatori della Corte di Roma, e per confegucnza i 
Seguaci della Prima Opinione, s’ affaticano in foilencre 

I. Che la Chiefa è una pura Monarchia Spirituale , affo- 
luta, e indipendente , della quale il Papa è il Sovrano Mo* 
narca. 

II. Che il Papa come Capo della Chiefa è il folo , che 
abbia ricevuta 1’ Autorità delle Chiavi. 

III. Che i Vefcovi hanno un Potere derivato e dipenden- 
te da lui. 

IV. Che il Papa è infallibile. 

V. Ch’ ei gode un’Autorità Superiore a quella de’ Con- 
cilj. 

VI. Ch’ei folo ha il Diritto di convocarli e confermarli. 

VII. Che la di lui Potetti s’ eflende fopra il Dominio 
Temporale di tutti i Principi Crifliani almeno indirettamen- 
te fecondo la Keflrizione del Bellarmino. 

Gerfone all’incontro e tutta con lui la Chiefa Gallicana e 
la Sorbona foflentano, 

I. Che la Chitfa è fiata da Gesù Grillo iflituita a norma 
d’ una Monarchia fubordinata alle Leggi d’ un Governo Arif- 
tocratico . 

II. Che il Papa non è che il Capo Minifleriale della Ghie- 
fa , di cui il Capo Effenziale è foltanto Gesù Crifto ; e che 
le Chiavi di effa fono fiate da Crilto cotllegnate a tutta la 
Chiefa. 

III. Che tutti i Vefcovi ricevono il loro Potere immedia- 
tamente da Crido, non effendovi che un folo Veicovato , del 
quale partecipano tutti ugualmente infieme col Papa. 

IV. Che l’ Infallibilità appartiene alla Chiela legittimamen- 
te ragunata, e non fi reltringe nel folo Papa. 

V. Che il Concilio Ecumenico e Legittimo è Superiore al 
Papa . 

VI. Che i Principi Secolari hanno avuto, e continuano ad 
avere il Diritto di convocare i Conciij , i quali non hanno 
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Difogno per la loro Validità della Conferma del Papa . 

VII. Ch’egli non ha alcuno Potere nè Diretto nò Indiretto 
fopra i Dominj temporali de’ Principi. 

Egli è più che certo , che tutte quelle Verità OrtodolTe 
fono Hate da’ Primi Papi e dall’ unanime Confentimento de’ 
Padri della Chiefa ammeffe , e confefsate , come m’ ingegne- 
rò di recarne a parte a parte le Prove. 

Ma poiché non havvi cofa , che non credafi lecita una 
Potenza paragonata alla Divinità : nibil e/i , quod credere de 
fé non pojjit , rum ìaudatur Din aqua Pote/ìas , il vile Cor- 
teggio de Canonici fparfe con iniquo Artificio ne’ Libri il rio 
veleno di malvagie Dottrine , che fucchiato avidamente da 
una gran Turba d’ Adulatori affatto fimili al Parafito, di cui 
diceva Plauto.* cofìui rende i pax^i in/en/ati ‘ bic prefetto ex 
-Jìult'n infanos jacit ; coftoro non mancarono di follecitamen- 
te comunicare agli ftefft Papi le falfe lor Maffime ; e in si 
fatta guifa indurerò indi un Gregorio VII. , un Bonifacio 
Vili., un Giulio II. , un Gregorio XIV., e un Silfo V. ad 
abufarfi della Suprema loro Autorità, che non fi poffono leg- 
gere lenza ribrezzo i loro orribili Ecceffi. 

Paffiamo dunque ora ad efaminare i giufti limiti , entro ai 
quali fi reftringe la Poteftà dei Papi , e ciò, che ad effi co- 
me veri Capi della Chiefa legittimamente compete, per quin- 
di avanzarci a formare un ben fondato Giudizio intorno la 
Condotta della Corte di Roma contro la Francia da parecchi 
Anni praticata , o fia riguardo al rifiuto della Spedizione del- 
le Bolle a più di Quaranta Vefcovi , o fia relativamente al- 
la Difpenfa accordata ad un Giovane di diciafette anni di po- 
ter fuccedere nel Vefcovato di Colonia , o fia per avere le- 
vata la Franchigia dal Quartiere dell’ Ambafciatore di Fran- 
cia , o fia a motivo della Scomunica per tal cagione pura- 
mente temporale fcagliata, o fia finalmente ariflefio delle Le- 
ghe contrattate a pregiudizio della Cattolica Religione. Noi 
per altro al prefènte difeuteremo foltanto le Sette Qucftioni, 
che tengono divifi i Pareri de Canonifii Oltremontani e del- 
la Chiefa Gallicana. 
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CAPITOLO Vili. 


Primo Punto. 

Se la Cb'tefit fia una pura Monarchia , 

Della Primazìa del Papa . 

Oi andiamo in virtù d’ un’infinità di Paflì della Scrit- 


tura tutti d’ accordo in ammettere la Primazia della 


Sede di Roma, (labilità nella Perfona di San Pietro , che fu 
il Primo ad occuparla . Pietro , dille ad eflo Gesù Criflo , mi 
ami tu pii* di cojìoroì Pafci le mie pecorelle : Petre amai me 
plus bis? Pafcc oves meas; le quali parole , quand’anche non 
ne aveflìmo altre autentiche Teftimonianze , ballerebbono ad 
atterrare la Pertinacia di quegli Eretici , eh’ ebbero la teme- 
N rità d’impugnar la fuddetta Primazia. 

Avendo Gesù Criflo determinato d’introdurre una fpecie di 
Gerarchla nella fua Chiefa, del numero de’Settandue fuoi Dif- 
cepoli iflitul de’ Preti, e fopra d’effi li Vefcovi nelle Perfone 
de’ dodici Appofloli. Ma fìccome nella Legge Vecchia era in 
pofleflò la Sinagoga d’un Primario Pontefice, cosi nella Nuo- 
va lo ha parimente la Chiefa; ed è quelli il legittimo Suc- 
cedere di San Pietro , il quale ebbe da Gesù Criflo il pri- 
mo luogo fra gl’ altri Appofloli . Non tratlelfe a tal grado 
Andrea, benché chiamato prima degli altri a feguirlo ; non 
Giacomo fuo Congiunto , e fin nominato Fratello ; ne Gio- 
vanni fuo prediletto Difcepolo , acciocché quindi apprende!!!* 
mo, che non devono gli umani Rifpetti aver mai luogo nel- 
la Elczion di coloro , che vengono elevati ai Primi Gradi del 
Sacerdozio. 

Quella Primazia, di cui fu onorato San Pietro a preferen- 
za de’ fuoi Fratelli e che rimane ora fidata nella Sede di Ro- 
ma, dove da Antiochia fu trasferita, non folo è riconofciuta 
da San Matteo, che nel Capitolo Quarto del fuo Vangelo chia- 
ma San Pietro il Primo., ma ancora da tutti gli Antichi Pa- 
dri della Chiefa. Eufebio, San Girolamo, Sant’ Ireneo, San 
Cipriano in varj luogi delle lor Opere il diftinguono con 
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Nomi affatto particolari, additandola coi titoli di Capo , di 
Primate, di Prelato , di Principale e Principe degli Appof- 
toli . 

Ecco infatti con quai.Rifpetro e Onorificenza ne fcriffero San. 
Cipriano 1^.35. ad Cornei. PetriCatbedra , dice egli, cjufqtto 
Ecclefa , Ecclefa principali s, un de unitas Sacerdotale esorta 
e/l. Sant’ Ireneo lib. 3. adv. Hsr. cap. 8. banc Eccle farro 
( Romanam ) propter potentiorem Prineipalitatem nccc/fe $JÌ 
omnem convenire Eccleftam, boc e/l, omnes , qui fune ubiqxoo 
Pidelet. Santo Agoftino Ep. 162. in ea ( Ecclefia Romana ) 
femper Apo/lolké Cathedra viguit Principati . San Fulgen- 
' zio de Incarn. id, quod ... Romana , qua Mundi Caput e/l , 
renet CT docet Ecclefia , totui cttm ea C bri fiora Orbis .... 
non dubitat confteù . E Teodoreto finalmente Ep. u5. ba- 
bet enim SanSi/fma ili a Sedes ( Ecclefia Romana ) Eccle - 
forum , qua in foto funt Orbe , Principatum multis Nomi- 
nibus. 

Sozomeno e CafTiodoro trattano fimilmente la Chiefa Ro-> 
mana collo rteflo rifpctto ; e Giuftiniano nella Legge inter, 
Claras comprefa nel Codice de Summa Trinitate , la quale è 
tutta tratta da una Lettera da Giovanni II. a lui diretta , 
riconofce chiaramente la Primazia della Romana Sede colle 
feguenti parole : quam effe vere omnium Eccle far uni Caput 

<JF Patrum Regulee & Principum Statuto dedarant ; cote/la 
Cbie/a i Canoni de' Padri e gli Editti de Principi dichiarano 
e/fere certamente la Prima di tutte le Cbie/e . Nella rtcrta 
conformità il Concilio di Cortantinopoli dopo aver onorata- 
la Sede della novella Roma compartendole il titolo di Pa- 
triarcato , volendo ancora maggiormente diffinguerla diede 
efprefì’o Comando, che la medefima forte indi confiderata co- 
me la Prima dopo la Chiefa dell’ antica Roma. 

Ma fenza di tutto ciò non polliamo noi in verun modo 
dubitare della Primaz\a di San Pietro , qualora dalle Sacre 
Carte di già fiamo abbondevolmente accertati , che il mede- 
fimo Apportelo fu Tempre tra gli altri Apportoli trafeelto 
il Primo a figurare in qualunque incontro a nome della Chie- 
fa univerfàie. Sia che Gesù Crifto efiga da’ fuoi Apportoli la 
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Profeffion della Fede, fia ch’egli accordi ai medefirai la Po* 
reflui delle Chiavi , o li onori del Carattere Vcfcovile , il 
folo Pietro tutti li rapprefenta , parla in luogo di tutti , e 
ogni cofa riceve in figura di tutti . Se bifogna foflituire un 
Apposolo al Vefcovato di Giuda traditore, creare Diaconi , 
ventilare Queftioni appartenenti alla Legge , Pietro folo ne 
introduce il Difcorfo nelle Alfemblee . La di lui Primazìa 
adunque è fenza dubbio incontraflabile . Da tutto ciò però 
non fiegue , che alla Pcrfona di Pietro ,~ e in confeguenza a 
quella de’ di lui Legittimi Succelfori , competa pur anche 
neceflariamente la Monarchia aflbluta e indipendente da tut- 
ta la Cliiefa . Quello è ciò , che ora m’ accingo a diniof- 
trare . 

CA PITOLO IX. 

Dalla Primazìa non ft cojlitutfce la Monarchia , 

I L Pontefice Romano è infallibilmente il Primo, il Capo, 
il Paftor principale delle Pecorelle , che ha da Crifto ri- 
cevuta la Poteftà delle Chiavi : eh’ è quanto a dire , che nell’ 
Ordine Gerarchico egli è il Capo , che tiene il primo Pollo 
in uno Stato puramente Ariftocratico, Egli' è dunque un Ca- 
po, della Potenza del quale tutti i di lui Fratelli egualmen- 
te partecipano; un Capo, a cui non è mai lecito olrrepafia- 
re le Leggi, che furono ad elio preferitte dal Governo uni- 
verfale della Chiefa, della quale i venerabili Canoni fervono 
come di sbarra per trattenere entro i giulti limiti la Supre- 
ma di lui Autorità. . ■ » . 

! Ad oggetto però di ben concepire fino a qual fegno s’ es- 
tenda quella Suprema Autorità del Capo della Chiefa, darò 
or’ ora previamente una picciola idea di diverfe Monarchie 
introdotte nel Mondo.- 

Alcune di elle fono pure e affolute , nelle quali non fi 
ravvila altra Regola che quella di fottometterfi ciecamente a 
quanto torna a grado al Principe ; ficchè non elì'endo egli 
debitore delle lue azioni che a sè medelìmo, può liberamen- 
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te annullare tutte le antiche Leggi, e a fuo talento foftituir- 
ne di nuove ; onde in poche parole può dirfi , che la Mo- 
narchia afloluta eflenzialmente confitte in una Potenza, dove 
tutto ciò, che piace al Principe, ha vigore di Legge .♦ ubi , 
quod Principi pi acuit , Lega habet vigorem . Una tal Torta 
di Governo per parlar propriamente è il vero coftitutivo d’ 
una perfetta Monarch'ia, la di cui effenza è riporta , come 
riflette Tacito, in non rendere conto della Tua propria Con- 
dotta , che ad una fola Perfona : in qua non aliter Ratio con - 
Jìat , quam fi uni reddatur. 

Altre poi , le quali a dirtinzione della prima fi poflbno 
chiamare imperfette , fono quelle , nelle eguali il Monarca è 
veramente Sovrano , coll’ obbligo però d indifpenfabilmente 
oflervare certi inviolabili Stabilimenti, che non furono nè da 
lui , nè da Tuoi Anteceflori introdotti , ma dagli Stati , ovve- 
ro dalle Diete, le quali hanno a lui devoluta la Facoltà di 
farli da difpotico Sovrano efattamente praticare. 

Altre finalmente dipendono da Sovrani , che meritano ap- 
pena cotalNome, non eftendo eglino che (empiici Capi d’un 
Corpo Ariftocratico , il quale abbraccia tutta intiera in Te 
fletto la Suprema Autorità ; e per confeguenza non fono etti 
propriamente che femplici Efecutori delle Leggi dalla Repub- 
blica promulgate;- quindi non rapprefentano in erta che la fo- 
la figura de’ di lei primi Minirtri. Tali furono per lo patta- 
to infieme cogli Efori i Re de’ Lacedemoni ; e tali fono al 
prefente febbene con Autorità anche attai piò limitata i Do- 
gi di Venezia, il Re poi di Polonia entra nel numero de’ 
Monarchi della Seconda Specie , e quello di Francia forma 
un vero modello della Prima . 

Premette le accennate Notizie noi verremo agevolmente in 
cognizione , che il Papa è nella Chiefa , preflòchè il Doge 
nella Repubblica di Venezia , colla fola differenza che la Re- 
pubblica ferba continuamente la Tua medefima forma, quan- 
do i Concil) , che compongono il Corpo Ariftocratico della 
Chiefa , non fono fempre raccolti . D’un tal Paragone non 
per altro mi fervo, fe non perchè non faprei fra i tanti Go- 
verni rinvenirne un altro , che piò raflomigliaflè a quello 
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della Chiefa, nella quale il Papa è il vifibile Capo, ma non 
affoluto Monarca ; Capo Superiore ai Tuoi Confratelli , che 
però nell’ elfenziale Carattere gli fono intieramente eguali ; 
Capo , ma dipendente da un Corpo , che gli addita le Re- 
gole da olfervare ; Capo obbligato ad efercitare la fua Auto- 
rità a norma delle inviolabili Leggi da’ Sacri Canoni rigo- 
rofamente prefcrittagli . 

Per altro io già non prefumo , che l’addotto Paralello fu 
in tutto uniforme. Comprendo io pure le differenze elfenzia- 
li dell’uno- e dell’altro Governo. L’ho qui propollo per dar 
femplicemente un’ idea la piò adatta fra quelle , che ci fom- 
miniflra la varietà de’ Temporali Dominj . Concioliacchè fic- 
come non rifiede affolutamente la Sovranità nel Doge , ma 
nel Corpo della Repubblica , di cui egli è il Capo ; cosi la 
piena e intiera Autorità Gerarchica certamente appartiene al 
Corpo della Chiefa, e non al Papa, a cui unicamente com- 
pete Tenerne il principal Amminilfratore. 

L’Ufo infarti delle Chiavi non deve giammai effere fatto 
fecondo il capriccio d’una Potenza alfoluta, ma è neceflàrio, 
che venga fèmpre regolato dal faggio Stabilimento de’ Sacri 
Canoni . Ufus Clavium non mera Ò“ ab folata Potefìate , fed 
fccundum Canones exercendus . Nel Canone de illicita quasft. 
3. trovafi formalmente efpreffo quello medefimo fentimento . 
Nemo Lpifcopys , dice egli, excomunicet , antequam Caufa prò- 
betur , propter quam Eccleftaflici Canones boc fieri jubent ; 
niun Vefcovo s arroghi l'autorità di fulminar la Scomunica , fe 
prima non fta convinto della Ragione, per la quale i Canoni 
f incaricano di così praticare . Nella llelfa conformità fcrilfe 
Papa Clemente , che fu il Terzo Succelfore di San Pietro , 
a v an Giacomo Fratello del Salvatore . Ligabit , gli dille , 
quod oportet ligari , & folvet , quod expedit folvi , tanquam 
qui ad Itquidùm Ecclefue Regulam noverie j legherà ciò , che 
deve effere legato , e feioglierà ciò , che deve effere fciolto , 
ejfendo egli obbligato a conofcerc perfettamente la Regola del - 
la Chiefa. Imoerciocchè, foggiunge Santo Agoltino , il Sen- 
to Spirito , che riempie della fua Grazia il cuore de' Santi , e 
tienli avvinti a fe fleffo , non injlige giammai alcuna penne. 
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(biffa , il quale non abbiala per P innanzi meritata ; Spiri fui 
SanÉlus b abitane in SanSis , per quem quifque ligatur , im- 
mcritam nulli ingerii Pcenant . 

Non è adunque il Papa in virtù della fua Primazia un afr 
foluto Monarca, ma un femplice Capo d’ un Corpo Ariftocra- 
tico ; e per necelfaria confeguenza trovali ancora in un rigo- 
rofilìimo impegno di conformarli mai Tempre alle Regole del- 
la Chiefa ; come efprelfamente gl’ inculca il Canone Trigefi- 
mo terzo del numero di quelli , che furono attribuiti altra 
volta agli Appoftoli ; i quali , benché non fieno fiati da elfi, 
veramente formati , fono tuttavia riguardo della loro Anti- 
chità degni di molta ftirna . Epijcopos , cosi elfo fi efprime , 
uniufcujufque Centi s naffe oportet eum , qui Primus e fi , c bif- 
fini are Caput , & nibil facere quoti fit ardtium , aut magni 
momenti prxtcr illius Sententiam : jed ncc ili e abfque omnium 
Sententia aliqtiid agat ' bi fogna y che iVefcovi di tutte le Na- 
zjoni riconofcano quello , che fede nel primo Pofìo , lo rifpet- 
tino come loro Capo , c nulla intraprendano d' arduo , e tP im- 
portanza ferina il di lui confentimento. ; ma egli pur anebe , 
quando vuole determiuarf ad operar qualche cofa , è in debi- 
to di cercare P Approvazione de' Ve favi . 

Benché pertanto lo Stato Monarchico fia. ficuramente il 
piu nobile, e il più alla Diviniti famigliarne, egli è nondi- 
meno certo, che lo Stato Arifiocratico fembra edere il più 
conforme alla liberta e alla ragione. Infatti fe fi confiderà il 
metodo in efiì ofTervato , allorché vi fi dùcute qualche rile- 
vante negozio, e diali retta al fentimento d’ Arifiotile nella 
fua Politica, nulla giunge ad eguagliare la Saviezza delle Ri- 
foluzioni d’un Configlio Arifiocratico. Attefoché, come otti- 
mamente egli olferva, quando più Perfònc s’unilconoinfieme, 
fi pregia ciafcheduna di effe di manifeftare la fua particolare 
Prudenza , c formandoli in cotal guifa dall’ Affemblea di più 
uomini, per cosi dire*, un uomo folo, viene quelli in confe- 
guenza a partecipare la Saviezza di tutti; dal che pofeia de- 
riva, che le loro Rifaluzioni fono giuftifiime e irreprenfibili, 
perchè riflettendo uno ad una cola , altri ad un’ altra refia 
cosi tutto minutamente da tutti elatninato. Noi venghiamo 
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quindi agevolmente a concepire donde procede , che i Re di 
Prudenza dotati Cogliono Tempre appoggiare la Suprema loro 
Autorità ad un’ ombra di Governo Ariftocratico, da lor ffefli 
ne’ privati loro Configli ftabilito, e fi regolano nelle loroRi- 
foluzioni a norma degli altrui Suggerimenti giuffa il bell’ Av- 
vifo delle Sacre Carte, dove fiamo ammacitrati , che la Sa- 
lute Ila fituata nell’ abbondanza de’ Configli: ubi multa Confi- 
Ita , ibi Saliti. 

Trovanfi alcuni , che fanno diffinzione tra Io Stato della 
Chiefa e il di lei Governo, e s’ avanzano quindi a foffenere 
eflere il Primo una Monarchia e un Ariffocrazia il Secondo . 
Ma cadono fenza dubbio coftoro in una manifeffa Contraddi- 
zione ; pofciachè Staro e Governo fono una cofa in fc ffeflfa 
itidivilìbi le , efiendo Tempre la differenza dello Stato compre* 
fa nella differenza del di lui Governo • Formano adunque lo 
Stato della ChieTa e il di lei Governo una pura e Templice 
Ariftocrazia , alla direzione della quale Gesii Criffo fi com- 
piacque d’ affegnare un Capo Minifferiale per cosi mantenere 
e lignificare T Unità della Tua ChieTa. 

Imperciocché egli è incontraflabile , che Te Gesù Griffo , 
accordando un’ Egualità di Potenza a tutti i VeTcovi , non 
aveffe preTo il Partito di trafeegliere uno fra etti, a cui ffan- 
do tutti uniti lo riguardaflero come loro Capo, farebbe ficu- 
ramente avvenuto, che dividendoli e raffermandoci la Cuddet- 
ta Autorità indipendente in un’ infinità d’ uomini differenti , 
Carebbonfi in breve tempo originati altrettanti Scifnù , quan- 
te Tollero fiate le Cattedre Vefcovili. Egregiamente è {palleg- 
giato quello mio Sentimento da San Girolamo , il quale nel 
Primo Libro contro Gioviniano riflette, che Gesù Criffo tra- 
fcelfe uno de’ Dodici Appoffoli , acciocché lo Stabilimento d’ 
un Capo togliefle ogni occafione di Scifma ; propterca inter 
Ouodecim unus digitar , ut Capite conjìituto Se htf matti iella- 
tur occafio. A ciò dunque provvedendo la Incarnata Sapienza 
diede alla ChieTa un Capo, percui venne a partecipar qualche 
pregio di Stato Monarchico , eh’ è il più nobile di tutti gii 
Stati. ConoTcendo effa poi, che ogni mortai è fallibile, fot- 
toppofe il medefimo Capo al Governo Ariffocratico di tutta 
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la Chiefa in fuo Nome legittimamente congregata; e a quef* 

ta fola compari il Privilegio d’ effer infallibile , . reftringen- 

do in ella fola l’Autorità di formare dei Canoni inviolabili, 

che fervilfero indi fempre di Regola all’ufo delle Chiavi. 

i 

CAPITOLO X. 

Delle Ajjemblee frequenti de' Concili nella Primitiva Cbiefa , 
e delle Cagioni , per cui tanto Ji traf curano prefentcmentc . 

P Er la ragione appunto di fopra addotta nella Primitiva 
Chiefa l’Alfemblea de’ Concilj frequentemente fi raguna- 
va, e gli Apposoli nulla mai ftabilirono fpettante alla Fede, 
fenza prima confultare l’Adunanza de’ Fedeli dalie AfTemblee 
rapprefentata. Da ciò pure fi ricava il motivo, perchè i Pa- 
pi dopo avere condannate ne’ loro Sinodi particolari le Ere- 
fie dai Concilj Ecumenici ne procurarono le Conferme. Pa- 
pa Vittore in un Sinodo tenuto in Roma dichiarò il fuo Sen- 
timento intorno la Celebrazione della Pafqua, e la mcdcfima 
• Queftione nel Concilio Niceno fu parimente agitata . Liberio 
e dopo lui Damafo condannarono ne’ loro Sinodi 1’ Erefia di 
Macedonio, e fu la medcfima dal Concilio Coftantinopolitano 
nuovamente condannata. Celerino in un Sinodo di Roma ri- 
provò l’ Errore di Neftorio , e dal Concilio Efefino lo fieflb 
Errore fu per la feconda volta riprovato. Felice III. dichiarò 
Eretico Pietro Antiocheno, e collui nel Quinto Concilio Cof- 
tantinopolitano fu pur Eretico giudicato. • - 

Io potrei aggiungere un’ infinità d’altri Efempj valevoli a 
dimoftrare l’ufo inveterato de’ Primi Secoli della Chiefa; ma 
per quanto fiafi ella faviamente adoperata per confervar fem- 
pre un tal ufo, l’Ambizione di quelli, che impiegano i piò 
aftuti rigiri per metterli in pieno polfelfo d’ un’ Autorità affo- 
luta e indipendente, arrivò a poco a poco a togliere di mezzo 
si commendabile confuétudine ; e poiché tentano con ogni 
sforzo di rendere affatto arbitrario il lor Potere contro 1’ cfi 
♦ prclfo Divieto di Gesù Grido, che trattandofi di venir a qual- 
che grave Deliberazione ordina ricorrere alla Chiefa: die Ec - 
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eie fa ; è foggiungendone la ragione fpiega infame cofa fa 
quella Chiefa Ubi enim funt duo vel tres congregati in No- 
mine wco j cioè dove fono due o tre congregati in mio No- 
me ; non dice / ubi tfì Petrus , dove è Pietro foto, ma duo 
vel tres , che fono i Concilj , ibi funi in medio corum ; colà 
mi trovo io in me^zo a loro ; per quello, dilli, hanno infen- 
fìbilmente abolita cosi Santa Iftituzione; onde volgono ornai 
Secoli, da che non fi raccolfe alcun Concilio; e qualora fo- 
no collretti a permetterne , fi lludiano col più fino Artificio 
differir quanto più polfono , a promulgarne le Decifioni * 
e ciò ad oggetto o di fcioglierli onninamente, o d’attendere 
on tal Dilazione gli opportuni momenti di mandar ad ef- 
fetto i loro bifogni . Noi per altro fiamo ballantemente in- 
formati , che i Primi Concilj Ecumenici , ai quali profeto- 
va il Pontefice San Gregorio la fleto venerazione che ai 
Sacrofanti Vangelj, fi conchiufero in brevilfimo tempo, e ta- 
lora tra pochi giorni» 

Quindi facilmente fi comprende la origine di tanti deteflta- 
bili abufi nella Chielà introdotti . E però i Principi Criflia- 
ni , i quali in virtù del filminolo loro Carattere hanno f 
obbligo di garantire le Ecclefialliche Illituzioni , e d’ impie- 
gali- le forze loro , perchè fiano intieramente adempiute le 
faggie Determinazioni de’ Concilj , giacché fono eglino pure 
da Dio eletti Vefcovi per invigilar elfi al Governo eflrinfeco 
della Chiefa , i Sacerdoti all’ intrinfeco ; come parlando ai 
Prelati di fe llelfo affermava il Grande , il Pio Imperator 
Coflantino: Vos intra , Ego extra Ecclefiam a Deo Epijco- 
pus conflitutus fum : perciò, dilfi, dovrebbono i Principi Gri- 
lliani da finto Zelo animati di Religione , e del ben della 
Chiefa Univerfale collringer onninamente i Papi ad otorvar 
la Santa Ordinazione del Concilio di Collanza , che rigoro- 
faraente gli obbliga a ragunare almeno ogni dieci Anni un 
Concilio Ecumenico; fpecialmentc che quello è l’unico mez- 
zo di alficurarfi dalle molelte violenze, che ulano tratto trat- 
to i Pontefici alle temporali Potenze , col promover e fo- 
mentare tra Principi Secolari pertinaci difcordie , e colla mira 
infieme d’ annullare i Divini Stabilimenti. - 

E ' w v ”■ G A r ' 
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Punto Secondo. 

A chi le Chiavi della Cbiefa fieno fiate accordate, 

• • • 

D Opo d’avere nella CHiefa difleminato i Canonifli Ita- 
liani adulatori de’ Papi l’addotto Errore della pretefa 
loro Monarchia affoluta , e dal Governo Ariftocratico indi- 
pendente , pattarono ad infinuarvene un altro , di cui pren- 
diamo ora a ragionare . Quello fi è l’ aver divulgato , che 
San Pietro effendo flato da Gesù Crifto trafcelto per Capo 
dèlia fuaChiefa, ricevette da Lui Egli folo, e immediatamen- 
te le Chiavi e 1’ AutoritH d’ efercitarle . Noi infieme tonGer- 
fone, anzi con tutta la Sorbona, follenghiamo all’ incontro, 
che le Chiavi furono da Gesù CriAo alla Chiefa accordate , 
non effendo il Papa , che il di lei Capo Minifleriale , e che 
pertanto dette Chiavi appartengono direttamente ed effenzial- 
mente alla Chiefa; e per con feguenza folo minifterialmente a 
San Pietro , e ai di lui Succeffori , i quali unicamente ne go- 
dono 1’ efercizio c l’amminillrazione. 

Si lufingano gli allegati Canonilti di validamente appog- 
giare U loro Oppinioue alle tre feguenti Teflimonianze dal- 
la Sacra Scrittura. La prima fi c: Tu fei Pietro , e J opra 
cotefta Pietra io edificherà la mia Cbiefa j Tu es Petrus , & 
fiper banc Petrant adificabo Ecclefiam meam. La feconda è : 
Ti confegnero le Chiavi del Regno de’ Cieli , e tutto ciò , 
che feioglierai , xefievà f clolro ; Tibi dabo Claves Regni Coe- 
lorum , & quodeunque folveris , erit Jolutum . La terza final- 
mente* Pietro m’ami tu piu di cofìoro ? Prenditi cura di pa. 
fiere le mie Pecorelle ; Petre amas me plus bis ? Pafce Oves 
tneas ; e da quelli Patti fi credono di potere i neon tra Ila bil- 
mente inferire , che San Pietro fu affolutamente coflituito 
Fondamento e Capo della Chiefa Univerfale ; eh’ egli tiene 
l’ affoluta e Sovrana direzione del Gregge ; e eh’ egli è pari- 
menti il folo, a cui le Chiavi del Cielo furono confegnate, 
■ - - onde 
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onde potefse liberamente legare e fciolgliere con ogni pienezza 
d’ Autorità . _ 

Attefo il gran numero di Dotti e Illuftri Scrittori , che 
hanno efpofto qual fia il loro lignificato dei fuddetti Pafh , 
non mi larìi molto difficile rifpondere alle falfe Confeguenze, 
che ne deducono gl’ Italiani Canonici ., Io conofpo alsai be- 
ne , che non faprei aggiunger di nuovo in un Argomento 
tante fiate per l’ addietro difcuffo. Ma fe nulla dirò, che non 
fia flato da altri g& detto, farh almeno mio impegno diftri- 
buire il tutto con tal metodo, e forfè anche con si eviden- 
te chiarezza, che renderallo affatto intelligibile, efpritnendo- 
lo fpecialmente nella noftra volgar Favella , nella quale fa- 
migliami Qucftioni non fono fiate per lo paffato troppo agi- 
tate, e in cui per altro è neeeffario , che fieno talora efpo* 
Ile , acciocché quindi ogni perfona rimanga intieramente per- 
fuafa della Fede Ortodofla , che profeffa in quello propofito 
la Chiefa Gallicana. 

« 

C APITOLO XII. 

Efpofi^tone del Primo E affo del Vangelo» 

D AI Primo Palio: Tu fe> Pietro , e / opra cotefla Pietra 
lo edificherò la mia Chiefa , inferifeono gli accennati 
Canonifli , che San Pietro fia flato dichiarato il Fondamen- 
to dell’ Edifizio, e della Chiefa ; e però incontraflabilmente 
coflituiro il folo e unico Capo della Chiefa ; e per confe- 
guenza anche il Monarca di tutto lo Stato Ecclefiaflico , 
indipendente affatto da ogni altra Potenza. 

Noi abbiamo imparata una Maffima , la quale ci rende 
avvertiti a non decider mai d’ alcuna Legge fenz’ averla tut- 
ta previamente confiderai . Per ben comprendere adunque 
in qual fenfo Gesù Crifto abbia profferite le addotte parole, 
c d’uopo cautamente efaminare ciò, che le precede , e ciò 
parimente, che le fiegue. Ora Egli è a buon conto fìcuro , 
che Gesù Crifto favellò a tutti i fuoi Difcepoli, allorché in- 
terrogò non il folo Pietro , ma quanti erano ivi prefenti , 
cola credeffero di lui : Voi autem , quem me ejfe dicitit ? E 
E 2 Voi 
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Voi chi giudicate che Io fai Al che per evitar laconfufione, - 
che farebbe nata , fe tutti a gara aveflero rifpofto , Pietro fo- 
lo per tutti, cioè per la Chiefa dai Dodici Appoftoli rappre- 
fentata, e da un folo fpirito e fentimento animata, rifpofe : 
Tu es Cbriflus Filivn Dei vivi ; Tu fei il Crijìo Figliuolo 
di Dio vivente . Ecco pertanto la prima ed eflenziale Profef- 
fione della Fede , a cui ogni Criftiano è precifamente tenu- 
to , e lenza la quale ognuno è fuor di Religione . Quefta 
infatti è la vera Pietra , quefta la Bafe fondamentale del 
Griftianefimo . Fece dunque San Pietro per tutta la Chiefa 
quefta pubblica Profeflione , giacché fu veramente da Gesù 
Crifto tutta la Chiefa interrogata col dire ; Vos e non Tu ; 
onde in riguardo della detta Profeflione foggiunfe il Salvato- 
re : Super banc Petram eedificabo Ecclefiam meam\ Sopra que- 
lla Pietra Io edificherò la mia Cbiefa ; la qual Pietra altro 
non è che la Profeflione medeflma fatta dagli Apfoftoli per 
bocca di San Pietro. 

Eflendo adunque certiflimo , che Gesù Crifto indirizzò le 
fopramentovate parole , non al folo Pietro , ma a tutta la 
Chiefa da’ fuoi Appoftoli rapprefentata , e che nel medefimo 
tempo Egli proibì a cadauno di efli di propalare la medefi. 
ma Profeflione della Fede , non eflendo per anche giunto il 
tempo di renderla manifefta : Pracepit Difcipulis y ne diccrent , 
quia ipfe e fi Cbrifìus; Vietò d fuoi Difcepoli di pubblicare , 
ch'egli era il Cufio , ne viene in legittima confeguenza , 
che tutti gli Appoftoli avevano fatta col mezzo di San Pie- 
tro la Profeflione della Fede. 

Non dico, che l’aver San Pietro egli folo rifpofto per tut- 
ta la Chiefa , e l’ eflere flato egli particolarmente onorato da 
Gesù Crifto del titolo di Pietra , fimbolo della fermezza e 
coftanza, che aver debbono i Griftiani nella Fede , non di* 
co, che ciò non abbia vigore di validamente autenticare la 
di lui Primazia tra i fuoi Fratelli . Dico , che non fi può 
quindi aflolutamente dedurre, che Dio a tenore delle recate 
parole abbia voluto coftituirlo la fola Pietra fondamentale 
della fua Chiefa; poiché la fola e vera Pietra, il vero eflen- 
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zìale ed utìico Fondamento della Chiefa E^li é il medefimo 
Gesù Criflo; Egli folo è la Pietra riprovata da Peccatori , 
e da Dio desinata ad eflcre la Pietra Angolare -c Fondamen- 
tale dell’ Edificio. 

Quella cola è così certa e indubitata, che non ebbe pun* 
to di difficoltà a confettarla lo Hello San Pietro , allorché 
ftriflé : ^Edificata fuper lapiderò vivum Chrifìum ; la Chiefa 
fu edificata J opra la viva Pietra , ebe b Gesù Cri fio ; e San 
Paolo Umilmente la conferma in termini differenti nella Te- 
gnente maniera : Fundamentum aliud nomo potcfl poncre pra> 
ter id , quod pojitum efì , quod e fi Cbrilius Jtfns ; non ft può 
piantare nella Chiefa altro Fondamento da quello , che v è pian- 
tato : vale a dire Gesù Qrifìo. In cotal modo il Capo degli 
Appofloli , benché fia il primo , è tuttavia foltanto come 
cialcheduno de’ Tuoi Fratelli una delle Dodici Pietre , fopra 
le quali a detta di San Giovanni furono innalzate le Mura 
della Celefte Gerufìilemme . Murtts C ivitatìs baleni Funda - 
menta Duodecim , & in ipfts Nomina duodccim Appofìolorum 
Agni ; le Mura di quella Città hanno Dodeci Fondamenti , 
fopra de' quali fi r avvi f ano ferini i Nomi de' dodeci Apposo- 
li dell 1 Agnello immacolato. Balla il fin qui detto a convin- 
cere chiaramente , che, quando Gesù Criflo dille al primo 
degli Appofloli , ch’egli è una Pietra , non intefè di dichia- 
rarlo ad efclufione degl’ altri Fratelli la Pietra Fondamenta- 
le della fua Chiefa , mentre in virtù dell’ addotta Tcflimo- 
nianza di San Giovanni fiamo a fufficienza rafficurati, che 
participano tutti egualmente dello flelfo onore. 

Iddio medefimo , che nell’ Antico Teda mento fiotto il ve- 
lo delle Figure volle anticipar la notizia di quanto havvi 
di più milleriofio nella novella fua Chiedi , non ha egli for- 
fè vivamente fignificato, che tutti egualmente partecipavano 
dell’onore d’ edere i Fondamenti della fua Chiefa , allorché 
fece egli alzar l’Edificio dell’antico Altare colle Dodici Pie- 
tre, che fi rammemorano nella Scrittura? 

Bifognà dunque notare una gran differenza tra la Pietra , 
che fi dice di Criflo, e la Pietra', con cui fi vuole addita- 
re San Pietro: Petra , qua dicitur Chriflus , & Petra , qua 
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dia tur Petrus, ». Gesù Crifto è la vera unica e fola Pietra 
efTenziale della Chiefa, e coteflo fuo attributo è affatto in- 
comunicabile; ma San Pietro e tutti gl’ altri Appofìoli non 
fono che fecondi Fondamenti minifleriali , fecunda Funda - 
menta (T miniflerialia della medefima Chiefa . Sicché Gesù 
Crifto è il Capo efTenziale della fleffa Chiefa, e San Pietro 
non c che il di lei Capo Minifleriale . 

I Papi medefimi furono pronti fpontaneamente ad accor- 
dare quella chiariflima Verità nel Canone Fundamenta Ex- 
tra* de Eleél.. La qual Verità è affatto conforme alla Dot- 
trina di San Paolo nella fua Lettera ai Fedeli d’Efefo, ai 
quali cosi fcrifTe : efis Cives Santlorum & Domenici Dei fu - 
per&difcati fuper fundamentum Apofolorum & Propbetarum 
ipfa fummo angui ari lapide Cbrifìo Jefu ; voi fitte i Cittadi- 
ni del Santuario e i Domefici della Cafa di Dio , edificata 
fopra il fondamento degli Appofoli e de ’ Profeti coll ’ opera 
della prima Pietra angolare Gesù Grifo. 

Comprovai maggiormente quanto abbiamo efpoflo fin ora , 
coll’ Autorità di San Girolamo, il quale parimente afferifce , 
che le parole da Gesù Crifìo dirette a San Pietro devono ri- 
guardai fi come dirette altresì a tutti gli Appofìoli; e però da 
effe s’ inferi {ce foltanto che San Pietro fu inoltre onorato 
della Primazia fopra de’ Tuoi eguali.. Super Petrum , dice egli, 
fundatur Ecclcfta , licet id ipfum in alio loco fuper omnes 
Apoftolos fiat y & cunEli Claves Regni Ccclorum accipiant , CT 
ex a quo fuper eo$ Ecclefue fortitudo foli de tu r ; tamen propte- 
rea inter Duodecim unus eligitur , ut Capite co n flit ut o Schifi 
matis tollatur occafto ; la Chiefa b fondata fopra San Pietro , 
quantunque la medefma Chiefa fa pur anche appoggiata fo- 
pra gli altri Appofìoli ; giacche in altro luogo abbiamo , che 
a tutti gli Appofoli fieno fate confegnatc le Chiavi del Re- 
gno de Cieli , e da e/Ji egualmente fa foftenuta la ft abilità 
della Chiefa ; fccbe intanto Gesù Crifto elejfe uno tra i Do- 
deci , acciocché collo ftahilimento £ un Capo veniffe a levar f 
ogni occ afone di Sci/ma, 

Non devonfi adunque giufla l’ Qffervazione di San Gitola* 
mo applicar le parole tu es Petrus al folo Pietro per quindi 
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foftenere , eh’ egli Ha la fola Pietra fondamentale della Chie- 
fa; mentre Gesù Crifto alla di lui prefenza egualmente in- 
drizzale a tutti gli Apposoli ; e tutti gli Appoftoli attefa 
la Profe/Iione della Fede , che fecero concordemente per boc- 
ca del loro Capo, furono del pari con Pietro ftabiliti qua! 
fecondi Fondamenti deila Chiela , appoggiati fu la primaria 
Pietra Fondamentale, che è Gesù Crifto. 

CAPITOLO XIII. 

Spiegazione del Secondo Pajfo- 

.. x. . C . ‘ 

O Ra è agevole di parimente moftrare il fenfo del Secon* 
do Paflo : dabo cibi Claves ; io ti confegnerò le Chia- 
vi, E per rifpondervi con tutta la forza mi vaierò in que- 
llo propofito d’ un Argomento di Santo Agoftino , il quale 
riflette, che Gesù Crifto dille a Pietro due cofe ; Tuna; tu 
Jet Pietro , e / opra cote/ìa Pietra io edificherò la mia Chic/ a ; 
l’altra : io ri confegnerò le Chiavi del Regno de' Cieli, Ora 
foggiunge Agoftino, noi fiamo alfolutamente in debito d’in- 
tendere , e fpiegar del pari ambedue le accennate cofe . O 
tutte e due competono al folo Pietro, o tutte e due hanno 
ad appropriarli a tutti gli Appoftoli . Certo è , eh’ egli non 
diede al folo Pietro la Poteftù di legare e di feiogliere , aven- 
dola di giù in termini molto efprefiìvi comunicata fimilmen* 
te a tutti gli Apoftoli. Dunque egli veramente non dilfe al 
folo Pietro : tu Jet Pietro, e J opra cotefta Pietra io edifiche- 
rò la mia Cbiefa. Si hoc tantum Petra diClum eft , cosi la 
difeorre Agoftino, non hoc faclt Ecclefia ; a r Ecdcfia id fa- 
ci f y cum enim excomunicat Ecclefia , in Calo ligatur 7 xca- 
municatus. Se ciò fu detto al folo Pietro r nel potrò far an- 
che la Chielà;- ma la Chicfa realmente, lo fa, poiché di fac- 
to qualor ella fulmina la Scomunica , refta lo Scomunicato 
certamente legato anche in Gelo. Dunque, conchiude il San- 
to Dottore, ficcome quelle parole ; ciò che tu legherai , re- 
fi era legato , non furono dette al folo Pietro , ma infieme 
con elfo a tutti gli altri Appoftoli ; cosi nemmeno le fèguen- 
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ti .• tu fti Pietro, e / opra cotefìa Pietra io edificherò la mia 
Chiefa , furono dirette al folo Pietro , ma bensì a tutti gli 
altri Apposoli ancora. 

A quello ragionamento di Santo Agoltino aggiungerò ora 
io un’ olfervazione a mio giudizio di grande importanza. Id- 
dio non dille già a San Pietro : io ti confegno le Chiavi , 
ma folamente io tele confegnerò . Egli non fece adunque che 
una pura Promelfa . Alfine però di poter ben rilevare a chi 
tale Promelfa egli abbia fatta , conviene unicamente riflet- 
tere in favore di chi l’ abbia pofcia adempita . Nel tempo , 
in cui Gesù Criflo '.viveva , avea egli le Chiavi nelle fue 
proprie mani, e diedelo manifellamente a comprendere nella 
guarigione del Paralitico, mentre aflìcurollo di avergli ri nielli 
i fuoi peccati. Non avea allora bifogno la Chiefa , che fol- 
lerò quelle Chiavi in altre mani attualmente deportate * che 
però Gesù Grillo non dille allora a San Pietro , che dabo. 
Claves; confegnerò le Chiavi . Dopo la gloriola fua Rifurre- 
zione effettuando realmente la fua Promelfa le confegnò ro- 
llo non a Pietro folo, ma a tutti ancora gli Appoltoli; per 
confeguenza dunque a tutti gli Appoltoli lòtto il nome di 
Pietro aveva egli pronaelfe le Chiavi, lo fpedifeo voi, dille 
Gesù Criflo ragionando, con tutti , come mio Padre ba fpc • 
dito me\ e ciò, che voi legherete , vederi legato ; e ciò , che 
voi /dogherete, rimarrà / ciotto ; dalle quali parole evidente- 
mente fi deduce, che a tutta la Chiefa, e non al folo Pie- 
tro furono promefle , e conlegnate infieme le Chiavi .• tod 
Ecclcfue Claves , ut per unum exercerentur . 

Imperciocché ficcome Iddio dopo avere formato l’uomo di 
•loto trasfufe l’anima in tutto il di lui corpo, benché non glie 
T abbia foffiatache in faccia; così quando Gesù Grillo favellò 
con San Pietro, ch’aveva trafeelto per Capo Minilteriale della 
fua Chielà, ciò, che a lui dilfe, lo dilfe a tutta la Chiefa ; 
e tutte le grazie , che fparfe fopra il di lei Capo trattone la 
Primazìa le compartì anche a tutti gli Appoltoli . Ed ecco 
la ragione* che molle San Cipriano a lollenere, che le Chiavi 
non furono confegnate ad un folo, ma all’ unitù della Chie- 
& : non uni , fed unitati .- Attefochè , come egli faggiar 
; . • ». mente- 
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mente confiderà ] non poffiarriò mai dire , che fia nella Chia- 

fa un folo Sacerdote , ma fi bene un folo Sacerdozio divifo 
in più perfone : unicum effe Sacerdotium in multis dìvi/um , 
non unicum Sacerdotem ; e fiamo in quello modo coftretti 
anche ad accordare , che a ciafchedun Apposolo fu egual- 
mente comunicato il diritto delle Chiavi , confegnate certa- 
mente alla Chielà, e non al folo San Pietro : Unitat i y & 
non uni . 

CAPITOLO XIV. 
Spiegazione del Terzo Paffe* 

D AI Terzo Palfo pafee oves meas ; pafei le mie pecorel- 
le, conchiudono i Canonilli Italiani , che Gesù Cri- 
Ito dichiarò San Pietro il folo Pallore univerfale delle fue 
pecorelle col concedere ad elfo il difpotico arbitrio in tutto 
ciò, che può fpettare al Regolamento del gregge. Aggiungo- 
no inoltre, die non fi può in alcun modo applicare l’accen- 
nato Oracolo agli altri Apposoli , eflendo elio flato diretto 
lòltanto a San Pietro , a cui fi compiacque Gesù Crilto di 
conferire la Suprema Autorità, per ricompenfarlo di quell’ 
amore , che più degli altri Appoltoli avevagli manifeltato . 
Pietro , dilfe il Salvatore , mi ami tu pih di cofìoro ? Pafei 
le mie Pecorelle : Petre amas me plus bis ? Pafee oves meas - 
Non è però men facile che agli altri rifponder anco a 
quello Tello. Confeflò liberamente , che una s'i forte Tedi- 
monianza fomminiflra, come altrove ho già olfervato , una 
Prova incontrallabile della Primazia di San Pietro l'opra gli 
altri Appoltoli. Sia che quella Primazia gli fia Hata confe- 
rita in premio dell’ amor fuo , o fia per qualche altro rile- 
vante motivo tuttavia nalcofo tra gli arcani fegreti della Di- 
vina Provvidenza, tutta laChiefa d’ unanime fentimento con- 
viene, die per via delle allegate parole a lui fu- data laPrc- 
x minenza tra i Pallori da Gesù Grido dellinati alla cultodia 
della fua Chiefa ; e che a tutte le Pecorelle del Salvatore 
«erre perciò i’ obbligo rigorofo di. riconolcere nel mede lìmo- 
.E * ’ Appo- 
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Apposolo e «e* -di lui Suaefforì un carattere cosi eminen- 
te r . Mi fo lecito nonpertanto di qui avanzare due Propofi- 
zioni ambedue degne di rifleffione . La Prima fi è, eh’ ef- 
fendo fiate da Gesù Crifto le fuddette parole nella Perfona 
di San Pietro indirizzate a tutti gli Appofioli, la principale 
direzione del gregge non efclude in verun modo la fopran- 
tendenza dei Convefcovi , i quali fono egualmente i Pallori 
delle Pecorelle, che hanno in cuftodia. La Seconda, che la 
Qualità di Principale tra i Pallori non conferifce ad effa quell’ 
immaginario Monarchico Dominio, dalla Chiefa indipenden- 
te , cfce malamente pretendono certi adulatori Canonifti . 

Quanto alla Prima Propofizione non polliamo noi defide- 
rare una Prova più concludente di quella, che ci fommini- 
fira lo fieffo San Pietro in una delle fue Lettere. Pafcìte ,' 
dice egli, gregem , fuper cjuem vos con/ìituit Dominus ; pr.- 
feete la greggia , j opra la quale vi ba cofìituiti il Signore . 
Dunque lo fieffo San Pietro chiaramente conofce , che i Ve- 
fcctvi fono flati da Gesù Crifio cofìituiti Pallori delle loro 
greggie particolari; e che fono eglino obbligati a fua imita- 
zione di pafeere le loro Pecorelle con prenderli la cura di con- 
durle, come avvifa il Salmifta, in buone pafture irrigate da 
chiare fonti, e tenendole lontane dai campi dell’errore, in 
• cui non allignano che erbe velenofe , e non ifcorrono che 
rufcelli di maledizione di putrido fango ripieni . Ecco ora 
pur dimofirato , che il pafee avet mea i fu da Gesù Crifio 
ùmilmente diretto a tutti gli Appoftoli , i quali a cagione 
della Primazia di San Pietro non, rimangono efclufi dalla Ca- 
rica Paflorale ; giacché come concordemente la lentono tutti 
i i Santi Padri , non trovafi nella Chiefa che un lòlo Vefco- 
vato , del quale egualmente partecipano tutti iVefcovi. Una 
Ecclt’fta , cosi nuovamente ragiona San Cipriano, per totum 
mundum in multa membra divi/a . Epifcopatus unus Epifco- 
porum multorutn concordi numcrofttate diffufut ; non .bavvi 
ebe una fola Chiefa in ptu membra divi fa, c un folo Vef co- 
vato diflribuito in molti Vcfcovi tra di iota tifila Dottrina 
conformi . 

Riguardo poi alla Seconda Propofizione , vale a dire, ohe 

la 


Ja Qualità di Principale tra i Pallori non conferifce ad elfo 
fopra la greggia un Dominio Monarchico alibi uto, e indipen- 
dente dall’ autorità della medelima greggia , quando ci man- 
cherò per validamente provarla altre ragioni , ballerebbe 1’ 
avere di già_ad evidenza inoltrato, che tutti i Vefcovi par- 
tecipano egualmente del medefimo Vefcovato; ma ne abbia- 
mo inoltre molrifi&me, che fi anderanno fuccelìivamente ef- 
ponendo nel profeguimento del prefcnte Trattato. Il Bellar- 
mino, che con noi non conviene nel mcdelimo fentimento, 
mena rumore, e finge con arte di non capire , come polla 
accadere , che la greggia fia lotto la direzione del Pallore, 
e che il Pallore non ne fia poi a doluto Signore; ma all’in- 
contro fia egli pure obbligato a lortopporfi a. varie Regole , 
le quali limitano grandemente la Tua autorità e il Tuo go- 
verno . 

Per confutarlo a dovere non ho a lòggiungere al Bellar- 
mino, le non che i Fedeli non fono altramente le Pecorel- 
le di San Pietro, ma di Gesù Crillo. Infatti non dille già 
Gesù Crillo a San Pietro : pafci le tue Pecorelle ; pafcc ove s 
tuas’ ma botisi pafci le mie\ pafce oves mcas . Quindi ne- 
celfariamente deriva, che il folo Gesù Crifto è il vero Pa- 
llore, il Signore alìoluto della greggia, che le appartiene . 
Onde di le he fio parlando a gran ragione vanta vali d’ effer 
egli il buon Pallore, che mette a pericolo la fua vita per la 
falute delle fue Pecorelle :ego Pafìor bonus ammani ponens prò 
ovibus meis . All’incontro San Pietro e gl’ altri Appolloli non 
fono che Pallori Minilìeriaii x che nel medefimo tempo for- 
mano una parte, ed aumentano il numero della di lui greg- 
gia; lo eh? porfe occafione a Sauro Agollino di Ieri vere com- 
mentando il Salmo Ottantefimofdlo t che fe noi consideriamo 
la greggia , ebe gli b fottommej] a , Gesù Cri/lo è il Pafìor de' 
Pajìori ; e fe poi riguardiamo la Gbicfa come il di lui Edi- 
ficio , Gesù Grillo , b il fondamento de' Fondamenti ; fi gre- 
gem Jùbditum cogites , C brifìus Pafìor Pafìorum ; fi Fabricam 
cogitcs , C brifìus Fundafnentum Fundamentorum . 

Se dunque Gesù Crillo è il Pallor de’ Pallori ^ tutti gli 
altri Paftori fono eglino pure di lui Pecorelle, le quali quan- 
F 2 ' do 
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<lo vogliono renderli degne di partecipare sì raguardevole ono- 
re, è d’uopo che non fieno irragionevoli ed infenfate, ma 
umili manfuete ed innocenti. A ciò riguardando Gesù Cri- 
fto, dopo aver egli fteffo dichiarato una volta il primo Pa- 
llore Minifteriale rimile alla cura della fua greggia l’Elezio- 
ne de’ di lui Succeflori coll’ obbligo d’ indagarne la capacità; e 
poiché i medefimidilui Succeflori non godono altra autorità fuori 
di quella, che loro concefle la greggia, quella flefla greggia non 
folo è in pieno diritto di prefcrivere ad efli de’ Canoni in- 
violabili, che moderino la loro condotta , ma può ancora 
affatto privarli d’ogni autorità, quando mai avvenitTe , che 
invece di guidare le Pecorelle a prendere buona paflura , le 
tnandaflero al macello, oppure deflero loro per alimento er- 
be avvelenate. Ceflì ora pertanto il Bellarmino di più me- 
ravigliarli come la Carica di primo Pallore Minifteriale non 
fia neceflariamente congiunta ad un Dominio alfoluto, e dal- 
la greggia indipendente. 

CAPITOLO XV. 

Terzo Punto. 

Cbe i Vefcovi ricono/cono la loro Autorità immediatamente 

da Gesù Cri/lo . 

Q Uanto è flato da me prodotto rifpetto alla Seconda 
Queftione , potrebbe pure applicarfi alla Terza , che 
cornute in lapere , fe i Vefcovi ricevano immediatamente da 
Gesù Crillo la loro Autorità, oppure abbiano a riconofcerla 
dalla Sede di Roma. La fola Teltimonianza da me colà ri- 
portata di San Pietro è formalmente così deciflva , che gli 
Adulatori del Papa non faranno mai ballanti a rifondervi. 
Pnfcete la greggia , /opra la quale vi ba cofìituiti il Signore, 
difle il Principe degli Appoftoli a tutti i Vefcovi fuoi Con- 
fratelli. Se dunque Dio veramente é quegli , che li ha co- 
fljuvM fopra la loro greggia, Dio parimente è quegli , da 
cui immediatamente ricevono la loro autorità ; e poiché , 
come avvertì San Cipriano, non havvi .che un folo Vefco- * 

vato 


T 




rffr'- 


45 

vato Sparfoper tuttala Chiefa, del quale ogniVefcovo egual-' 
mente partecipa , in quella guiSà che dovunque penetra il 
Sole , gode ciaScuno egualmente della Tua luce, con qual te- 
merità restringono i Canonisti tutta l’ Autorità Vefcovile nel- 
la fola perfona del Papa, dal quale pretendono, che poi de- 
rivi come i fiumi dalle proprie loro Sorgenti? 

Ho gi'a provato abbastanza, che le due Chiavi, delle qua- 
li conferiste l’una la Facoltà di legare, l’altra di Sciogliere; 
l’una di chiudere, d’aprire l’altra le Porte del Cielo, furo- 
no fidamente promefTe alla ChieSà nella Perfona di San Pie- 
tro, allorché diSTegli Gesù Cristo : dabo tibi Claves Regni Coe* 
lorum ; io ti confegnerb le Chiavi del Regno de' Cièli : ma 
giunto il tempo di voler efeguire lafua parola, e realmente 
confegnarle dopo la fua Rifurrczione , diedele infatti egual- 
mente a tutti gli Appostoli comunicando loro per via di eSTe 
1’ autorità di rimettere e ritenere i .peccati , e promettendo 
loro nel medefimo tempo di ratificare nel Gielo tutto ciò , 
ch’eglino avrebbono Sciolto ministerialmente fopra la Terrai* 
qualità di fuoi Vicarj > rarum babiturum in Cedo , quodfoh 
•verint mini fieri al iter in terra ut fui Picarii » 

Tutti gli Apposoli furono dunque egualmente da Dio co- 
stituiti Vicarj di Gesù CriSto ; e si cofpicua Qualità fu ai 
medefimi comunicata in compagnia di San Pietro, quantun- 
que il fole Pietro in venerazione della Sua Primazia oggidì 
Sòglia chiamarfi comunemente, non meno che i di lui legit- 
timi Succeflfori, il Vicario di Gesù Còlto. Comprendefi ora 
facilmente la ragione , perché nell’ Epistola a San Giacomo 
attribuita tutti li Vefcovi fieno egualmente chiamati le Chia- 
vi della Chiefa. Perchè appunto Gesù Cristo é la Porta del 
Cielo; i Vefcovi, che fono come i primi di lui Ministri , fi 
dicono le Chiavi, che aprono la medofima Porta. 

Il Dono ancora dello Spirito Santo-, che fu distribuito 
egualmente a tutti gli Appostoli aitine di renderli atti all’ 
efercizio del lor Ministero, chiaramente comprova, che fol- 
tanto da Dio e iion dalla Santa Sede hanno a riconofcere i 
Vefcovi la loro autorità Conciofiacchò Iddio non ^trasfufe 
gtà nel Solo San Pietro lo Spirito Santo , perchè ei pofeia 
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lo comunicane ai Tuoi Fratelli ; ma egli medefimo lo {parie 
egualmente fopra tutti gli Apposoli dicendo loro , ricevete 
lo Spirito Santo; accipite Spirimi» Santini». 

Ditemi ora voi di grazia, Canonifti novelli, in che pre- 
cifamente ed elfenzialmente confida ilVefcovato? Senza dub- 
bio mi rifponderete, nella Miflìone Appollolica, eflendo fpe- 
cialiflìmoindifpenfabile dovere de’ Velcovi d’ annunziar il Van- 
gelo per tutta la Terra . Gesù Criflo fu il grande e il folo 
Vefcovo univerfale da Dio Padre nel Mondo fpedito a perfe- 
zionare la grand’ Operatila Redenzione . Di quella fua Mif- 
fione niuno entra a parte. Egli folo è il vero Melchifedeo* 
co, in cui rimane perpetuato il Sacerdozio. Tu et Sacerdos 
in aternum fecundum ordinem Mslcbifedccb . Quanto poi alla 
fecondarla MiiTione Appollolica, ia quale feco porca il cari- 
co di predicare la Fede del Salvatore, e l’adempimento del 
Millerio della Redenzione , quella da lui la parteciparono 
tutti egualmente gli Appofloli. Io fpedifeo voi , dille loro, 
come mio Padre ba fpedito me. Andate , e predicate ; ecce 
ego mitto voi , ficut miftt me Pater. Euntes predicate : Que- 
lla e non altro è la Iflituzione elfenziale del Vefcovato, la 
quale impone ai Vefcovi la neceflith di predicare e d’ annun- 
ziare il Vangelo alle Pecorelle , che fono raccomandate alla 
loro particolare culi odia. Gesù Crillo certamente non dille a 
San Pietro .* io ti fpedifeo , acciocché tu fia il canale , per 
cui abbia a paflàre la Miflìone de’ tuoi Fratelli ; ma diret- 
tamente e immediatamente nella guifa medefima, come egli 
era flato dall’Eterno fuo Padre fpedito , a tutti loro egual- 
mente comparti il Nome e il Carattere di fuoi Inviati coti 
l’impegno di diffondere la Fede a tutte le Nazioni con la 
promulgazione del Vangelo. 

Se riguardili inoltre la Gliela come un Edificio, del qua- 
le Gesù Criflo è il Sapiente Architetto , come lo chiama 
San Paolo , fapiens Arcbitettus ; oppure fe vogliamo con Sa- 
lomone riflettere, che la Sapienza increata , eh’ è quanto a 
dire l'Eterno Verbo, edificoflì una Cafa, tutti i Fedeli con- 
corrono a formare quella Cafa fecondo la Teflimonianza di 
San Paolo, che li addimanda Edifìcio di Dio : Dei JEdi fi- 
ca t io 
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catto ejìis. Gesù Grillo è il primo Fondamento , la prima 
gran Pietra , che foltiene il detto Edificio : fundamentum 
aliud nemo potè fi ponere ^ niuno può gettarvi altro Fondamen- 
to. Iddio però fopra quello primo Fondamento , e quella 
grande, loda, immobile Pietra, collocò, come altrove accennai , 
fopra le mura della Celelte Gerufalemme le dodici Pietre del 
fecóndo Fondamento, che fono i dodici Appolloli. Che però 
i loro Succeiìòri riconofcono del pari non da San Pietro, nò. 
dalla Sede Romana , ma immediatamente da Criflo il Mi- 
ni itero eminente del Vefcovato . 

Rilevali ora di leggieri il motivo, per cui promife • Gesù 
Crilto fenza veruna dillinzione a tutti egualmente i dodici 
Appolloli, che nel giorno eftremo faliranno in Trono per 
giudicare le dodici Tribù di Giacobbe. Sedera Gesù Crjlto, 
il Supremo Vefcovo Univerfale , il Sommo Giudice dell’ 
uman genere, nel fuo Trono di Gloria circondato da nubi; 
e i dodici Appolloli, eguali in Dignità e fregiati d’ un iftef* 
fo Carattere Vedovile, {'egli affideranno allato fu Troni egua- 
li per alfilìer con elfo al Tremendo Giudizio. 

A rendere viepiù incontrallabile quella Dottrina s’aggiun- 
ge, che in rutti i tempi la Gliela Univerfale fi è chiara- 
mente dimollrjta propenfa a follenerla; giacché eflèndolì ra-> 
gunata nel Concilio Efelino, nella fua Lettera Sinodale di- 
retta a Ncftorio, dichiarò a collui apertamente, che Pietro, 
e Giovanni erano eguali in Dignità , perchè ambedue Ap- 
polloli e ambedue Santi Difcepoli del Salvatore . Petrus CF 
Joannes cequalis Junt ad alter ut rum Dignitatis , propterea quod 
Jjppofìoli & Santi i DiJ àpuli monfìr antur . 

Infatti il Vefcovato nella fua Elfenza non può in alcun 
modo nè crefcere nè minuire ; ond’ è, che i Velcovi fono 
tutti necelfariamente tra loro eguali non folo quanto alla 
Dignità e Confècr.izionc loro, ma ancora quanto all’ Ammi- 
nillrazione e GiuriLiizioiic; poiché non leggefi mai nelle Sa- 
cre Carte , che fètì/a L dipendenza e il parere degli altri 
fuoi coeguali San Pietro da le folo , e di proprio arbitrio 
decretalfe nulla intorno al ben della Cluefa. O ch’egli do* 
velie lurrogare un Vedovo invece di. Giuda traditore, oeleg-_ 
. - * ■ S ere 
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gere- nuovi Diaconi , o difcutere f affare della Circondi! oné r 

0 accordare ai Gentili la partecipazione del Vangelo , Tem- 

pre fi fottoppofe all’ Autorità del Concilio e delle Affembi ee 
Ecumeniche della Chiefa . • 

Quindi è , che trattenendo^ egli a ragionare co’ Vefcovi 
Tuoi Fratelli li chiamava tempre Seniori , Seniores , e fe 
medefimo Conjeniorc , Qonfenior ; e per quello ancora Fra- 
telli e Convefcovi , Fratres & Coepifcopt , fono prefentemeti- 
te dai Pontefici, addimandati . Poiché adunque nella Dignità 
Vefcovile e nel Sacerdozio fono tra loro del tutto eguali iL 
Papa e i Vefcovi , non può metterfi in dubbio, che tutti 

1 Vefcovi non ricevano immediatamente da Gesù Grido e 
non dal Papa l’ eminente Carattere, che li fublima. all’ altez- 
za del loro grado,. 

CAPITOLO xvr. 

'Ì> 

Delle Bolle , che pigliano i Vefcovi da Roma. 

L ’Ufo di confermare col mezzo delle Bolle la Nomina.? 

od Elezione de- Vefcovi, il quale non é punto fonda- 
to nè fopra le Teftimonianze della Scrittura , ne fopra la 
Dottrina de’ Padri , nè fopra i : Canoni degli antichi legitti- 
mi Concilj.; ma foltanto introdotto dal Dritto Umano e Po- 
fitivo per tolleranza, od anche per Concordato.; e che deve* 
propriamente riguardarfi come una mera pia riconofcenza del- 
la unione della Chiefa col fuo Capo- Mini fienale ; queft’ufo^ 
dico, avrà egli forfè vigore d’alterar in alcun modo la Mif- 
fionc immediata, che ricevono tatti i Vefcovi dal folo -Ge- 
sù Criflo per mezzo della elezione del popolo ? la quale o 
fatta fi a dal popolo medefimo da per fe , o per via del prò- 1 
prio Sovrano, in cui egli rimetta tutta la fua Facoltà, non 
può effere nè più Canonica, nè più Univerfale . 

Imperciocché fe i Suffragi di tutto il popolo hanno pota- 
to per gl’inconvenienti, che ne nafcevano, effere legittima- 
mente riflretti in- quelli del folo Clero , e pofcia i Suffragi 

di tutto il Clero- in quelli di un folo Capitolo , il quale- 
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non gode per fe la prerogativa di rapprefentare in fe fteflò 
il compiette» d’ un popolo intiero, perchè mai i Suffragj del 
medefimo Corpo particolare , a cui manca tale diritto uni- 
verfale, non potrai efTere pur anche legittimamente ridotto 
nella fola Nominazione del Re, dal fuo Configlio di cofcien- 
za affittito , affine di cosi evitare gli Scifmi , le Cabale , e 
le Simonie predo che inevitabili nelle Elezioni ? Il Re non 
rapprefenta egli forfè nella rifpettabiliflima fua Perfona tutto 
il popolo a fe foggetto, e non comprende in fe fletto tutti 
i diritti, che gli appartengono? 

I Re dunque di Francia non avevano afìolutamente alcun 
bi fogno del Concordato da effi fatto con Leone X. per met- 
terfi in diritto rigettando la Prammatica Sanzione di poter 
nominare i Vefcovi del loro Regno . Avevano foltanto ne- 
ceflitk dell’ univerfale confentimento del popolo, acciocché le 
loro Nomine acquittaflèro la forza di Canoniche Elezioni. 
Quanti Vefcovi non veggonfi rammemorati nelle noftre Sto- 
rie, i quali non furono ai Vefcovato promolfi che colla fo- 
la femplice Nomina dei Re della prima , e della feconda 
Schiatta, che gik n’aveano la pieniffima autorità ? Senza che 
negli antichi Secoli dovelfero i Vefcovi efTere premuniti di 
veruna forta di Bolle, ballava a rendere valida la loro Efal- 
tazione l’ efTere eletti o nominati , perchè potefTero poi le- 
gittimamente efTere confecrati , e ricevere in confeguenza per 
mezzo di chi li confacrava, direttamente e immediatamente 
da Gesù Crifto l’Appottolica loro Miflione. 

Tutti i grandi e Santi Vefcovi Or todoffi , che intervennero 
ai Primi Concilj Ecumenici , verfo de’ quali profefl'ava San 
Gregorio la fletta venerazione , che ai Sacrofanti Vangelj, non 
erano eglino veri e legittimi Vefcovi? Tutti quelli ancora, 
che fotto le prime Schiatte de’nottri Reafliftettero ai famofi 
Condì) Nazionali , che meritarono 1’ approvazione e le lodi 
de’ Concilj Ecumenici, non erano parimente condecorati del 
perfetto Carattere di Vefcovi? Eppure potrà forfè additace- 
ne un folo , che abbia pigliate da Roma le Bolle? Anzi non 
Tappiamo noi certamente , che appena eletti dal popolo coll’ 
approvazione del Principe, ovvero col confentimento del po* 
G ' * polo 
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polo dallo fletto Principe nominati , venivano immediatamen- 
te confacrati ? Mille fono gli Efempj dalle Storie raccolti 
atti ad autenticare una tal Verità « Non fono adunque in 
verun modo i Vefcovi neceflìtati a prendere da Roma le 
Bolle fenon unicamente per foddisfare ad alcuni arbitrar) fta- 
bilimenti di certe Leggi-, l’efecuzione delle quali dai volere 
dipende di quelli, che le hanno iflituite , e che poflouo o 
fofpenderle o rivocarle, quando torna loro fpediente , e quan- 
do 'maflimamente una delle due parti s’arrogartela libertà di 
mancare ai doveri dei proprj impegni. 

A bella porta io dico ciò a riguardo del Concordato fin 
dall’Anno 1516. di già feguito tra Leone X. e Francesco L 
ii quale non effendo che un Contratto Sinallagmatico pura- 
mente umano, cafo che il Papa per una pane con negare lw 
Bolle ai Vefcovi dal Re nominati trafcuratte d’ ottervarlo , 
nemmeno la Francia per l’altra è in obbligo d’ adempirlo. In- 
tanto però a noi farà fempre lecito di foftenere , che le Bol- 
le, le quali folo in forza del fuddctto Contratto hanno a 
pigliarti , nulla dettraggono ai Vefcovi dell’Eflenza e della 
Dignità del loro Carattere, e nulla fervono a provare, che 
la loro Autorità derivi dalla Santa Sede. Imperciocché non 
furono ragionevolmente cotefte Bolle per altro fine introdot- 
te, che per efteriormente lignificare , come fopra accennai, 
l’intima unione, che aver devono tutti i Vefcovi col Supre- 
mo Capo della Chiefà. 

Infatti fe indaghiti la prima origine dell’ Autorità dei 
Papi, di poter obbligare i Vetcovi a prendere le loro Inve- 
rti ture dalla Santa Sede, troveremo, eh’ erano aflretti i Ve- 
fcovi prima d’ettere confecrati, a far in autentica forma una 
Profettione della Fede innanzi il Papa come Capo della Glie- 
la; e indi depofitavafi l’Atto della medefima Profeffione in 
T abulartum Pontificium , nella Jecyeta Cancellarla del Ponte - 
fìccy il quale porgeva in rifeontro parimente in ifcritto un’ 
indubitata Teftimonianza della Religione Ortodoffa del Ve- 
feovo elerro. . . 

Fino a’ tempi di Giuftiniano correva certamente una tal 
pratica, pofciachè ci fa làpere Ariperto, che un Felice Ve- 
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(covo di Ravenna fu feveramente punito per aver ricufato 
di ciecamente efeguirla. Morir jam tum erat , dice il lodato 
Scrittore , »/ Eptfcopi , antequam confecrarentur , rationcm 
F idei atque obfequii cderent , eumque in Pontificium Tabula - 
rium referrent , quod cautiones in Scrinio facete illi dicebant j 
d* allora era introdotto il cojìume , r£* i Vefcovi innanzi 
d' e [j ere conf aerati offerivano una Profcffìone della Fede e un 
Atto di fommejftone , che poi erano nel P Archivio traf porta- 
ti ; « r/é folevano addimandare la Sicurtà, che nella Cancel- 
leria prefeneavano , Par verifunile , che quello Cerimoniale 
abbia avuto cominciamento , mentre la Chiefa tuttora era 
moleftata dall’ Ariana Erefia ; giacché in quel tempo fu appunto 
compollo un certo Formulario * qh’ erano aftretti tutti i Prela- 
ti a fottoferivere ; e dopo che ciò erafi da lor praticato , 
porgevano i Papi ai Velcovi novellamente eletti un Atte- 
diato > ottenuto il quale di lk -a poco venivano ccwnlàcrati • 
Ma ficcome penlàno i Papi tempre d’ infenfibilmente fiata- 
re la loro potenza ; cosi a poco a poco riufcì ai medefimi 
di convertire la fuddetta femplice Teftimonianza della Fede 
de’ Vefcovi in un Atto Tolenne d’ Invellitura ; dal che pofeia 
è lìrailmente derivato, che tutti i Velcovi veggonfi obblq»a- 
ti a prendere dalla Santa Sede le Bolle, llimando perciò al- 
cuni che dal dolo Papa e non da Gesù Crillo avellerò egli- 
no a riconofcere il Velcovato e l’Appollolica Miflìone. 


CAPITOLO XVII. 

.v * # % , 

Che gli antichi Papi rifiutarono il titolo di Vefcovi 

Univerfali • 

C iò, che ora mi fo lecito affermare , non è certamente 
ad oggetto di voler punto diminuire il profondo rit 
petto , che aver dobbiamo alla Sede di Roma . Tutta la 
Chiefa congiunta ad un tal Capo è gfo appieno perfuafa 
nulla eflervi di più adatto a mantenere con elfo una perfet- 
ta unione che un fincero riconofcimento della di lui Prima- 
aia. Gli Eretici foli fi fan gloria tuttora di contrattargliela, 
G a ' trat- 
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tratti dalla fperanza , che fe loro riefce di deprimere il 
Capo , introducendo divifioni tra le Tue membra giungeran- 
no di leggeri a confeguire il fine de } loro perverfi ' di legni . 
lo fo , che a’ tempi di Tertulliano , il quale vide nel Se- 
condo Secolo, il Vefcovo di Roma fu da lui ftefl’o denomi- 
nato il Pontefice Mnfjtmo , il Pefcovo de ’ Ve f covi . Pontifex 
Maximum , Epifcopus Epifopot um . Fnimi parimente noto , 
che i Francefi hanno tempre praticata verfò la Santa Sede 
quella giuda venerazione che legittimamente le appartiene; 
ma eglino fono altresì pienamente informati , quali fieno i 
veri limiti , entro a cui la Primazìa fi reftringe , fapendo 
già, che non folo dal Terzo Concilio di Cartagine fu fatto 
efpreflo divieto, che non fia mai addimandato il Papa Prin- 
cipe de ' Sacerdoti , oppure Sommo Sacerdote ; Princeps Sacer- 
dotum , vel Summus Sacerdos ; ma ancora che San Gregorio 
ragionando de’ vani titoli , con cui taluni pretendevano di 
lufingarlo, dichiarò a chiare note , che ninno ebbe giammai 
l'ardire d' appropriaceli per timore , ebe^fe un folo Sacerdo * 
te fojfc giammai diflinto con qualche titolo particolare , tutti 
gP altri Preti rimarrebbono defraudati dell’ onore a lor d ovu - 
to' nullus unquam hoc ftngularitatit vocabulum ajfumpfit^ne 
dum privatim daretur uni , debito bonore Sacerdote privarcn- 
tur univerji. 

Anche Leone Papa ricusò fempre il nome di Vefcovo uni- 
verfale, perchè non venilfero quindi a pregiudicarfi in verun 
conto i fuoi Fratelli : ne videretur Fratrum fuorum nomen 
imminuere ; pofciachè, egli foggiunge, la Cbiefa Romana non 
porta f eco il Carattere di Qbiefa Univerfa'e , ma unicamente 
di Principale . Romana Ecclefta non ejì Univerfalis , Jed Uni- 
i verfalis Ecclefta precipua. 

I noftri Re finalmente non concordano tutti nel medefi- 
mo fentimentof Lo fteffo Carlomagno , il più pio > il più 
liberale di tutti gli altri Re rapporto la Santa Sede coman- 
dò a tutti i fuoi Sudditi nel fuo Capitolare , che non far- 
rif chi afferò giammai di chiamare il Papa Principe de' Sa • 
cerdoti , oppure Sommo Sacerdote , o con altro titolo ftgnifìcan- 
te lo fìejjfoy ma fempre ft coment afferò S appellarlo il Vefco- 




•uo della prima Sede ; ne appcllaretur Princcps Sacerdotum , 
aut Sumtnus Saccrdos , aut aliqutd cjufmodi , fed tantum pri- 
ma Sedis Epifcopus. 

Egli è vero con tutto quello, che 1’ Ambizione (ottenuta 
dalla Sovranità Temporale , che al Vcfcovato Romano va 
fempre unita, ettendo per l’Adulazione de’ Canonitti Italiani 
fomentata , li ha poi anche indotti a prendere il titolo di 
Vefcovi Vniverfnlì , febbene dai loro PredecelTori apertamen- 
te rifiutato . Quella Qualità potrebbe tuttavia in qualche 
modo difimularli, qualora fotto il nome di Vefcovi Univer. 
fali intendeflero di figuificare foltanto la Primazia della Se- 
de di Roma in competenza di tutte le altre Chiefe partico- 
lari; ma non devono quei Canonitti aflblutamenre tollerarfi, 
che con tal termine preflumono di perfuaderci , che fia nei 
Pontefici Romani concentrata la Monarchia Univerfale del 
Vefcovato. Imperciocché tutti i Vefcovi non men che il Ve- 
fcovo di Roma ne hanno egual parte immediatamente da 
Dio. Hoc erant utiquc cateri Apposoli , parla molto beneaL 
noftro propofito San Cipriano , quod fuir & Petrus , pari 
confortio pr aditi CU* Honoris & Dignitatis , gli altri Appoflo- 
li erano certamente ciò , che ju San Pietro , e tutti godevano 
unitamente con dui del medejtmo Onore e della medeftma Di- 
gnità. Tanto fembra ora badare per indurci a credere, che 
fia falfiflima l’Oppinione di que’ Canonitti, i quali fi sfor- 
zano di fottenere, che la Mittione di tutti i Vefcovi proce- 
da dal Papa, e che fia egli come il canale , per cui deve 
necelfariamente pattare fopra di etti la Grazia Divina , che 
li coftituifce, ciafcheduno nella rilpettiva fua Diocefi^ Vicarj 
immediati del Salvatore. . \ : J 
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CAPITOLO XVIII, 

Quarto Punto. 

Che F Infallibilità appartiene alla Cbiefa , e non 

al Papa . 

* 

P Er avére in pronto qualche ragione , fu cui potere ia 
certo modo appoggiare la pretelà Monarchia Spirituale 
aflòluta del Papa, e difendere infame la di lui indipendente 
Autorità , trovarono i Canonici Italiani il ripiego d’ attri- 
buirgli T Infallibilità , che i veri Oitodofli provano con ar- 
gomenti invincibili non appartenere che alla fola Chiefà . 
Quella è la Queftione, che fa di mellieri ora dilcutere. 

Affine di non prendere sbaglio bifogna accuratamente av- 
vertire , che fono due cofe fra loro affai differenti la Perfo- 
na Angolare del Papa e la Santa Sede. Noi fenza punto efi- 
tare di buon grado accordiamo, che, quando la Chiefa nati 
è raccolta in un Concilio Ecumenico (come non può effer- 
lo fempre) il Papa , o per dir meglio , la Santa Sede pro- 
nunziando, come fuol dirli, ex Cathedra , e rapprefentando 
in tal fuppofizione la Chiefa , è infallibile nelle materie fpet- 
tanti alla Fede; con quello però che le di lei Decifioninon 
hanno mai forza di Canoni , giacché compete foltanto ai 
Concilj Ecumenici il diritto di flabilirli , Ciò ammelfo per 
vero è d’ uopo ora riflettere, che nel cafotefté allegato non 
é propriamente il Papa, ma la Chiefa , che parla , decide, 
\ forma Decreti per modo foltanto di provi fione , flantechè 
le conviene allettare , che i Concilj Generali con piena e 
intiera Autorità concorrano a confermarli . Canonum enim 
executio , & interpretatio , non durante Concilio , a Pontifico 
ut Capite Ecclefue & Legum Cu fi ode , Ò 4 Romane Ecclefue 
' Concilio perituri F efecuzìong e F interpretazione de ’ Canoni , 
mentre non é attualmente ragunato il Concilio , dipende o/rtri- 
namente dal Papa come Capo della Chiefa , e Cufìode delle 
di lei Leggi , t dal Concilio della Cbiefa Romana . Qualora 
•/ poi 


•* - 



poi il Papa parla folo , e opera motu proprio , di fu a /ponti- 
ne* elezione , o in altra guifa nella Tua fola Qualità di Pa- 
pa , e come Vefcovo di Roma , eguale nel Sacerdozio a tut- 
ti i fuoi Convefcovi , egli è parimente l'oggetto non meno 
di tutti loro alle umane imperfezioni ,* ex ho minibus ajfum - 
ptusy circundatus infirmi tare, potefique & f oliere & falli; 
cavato ejfendo egli pure dalla comune Majf a degli uomini , « 
per conjeguenxa debole b infermo ; e però anche capace fin* 
gannare e di ejfcre ingannato . • 

Premefle tali neceflarie notizie pafleremo ora a confiderà» 
re , che , quantunque aveffe Gesù Grillo comunicate col mez- 
zo della Predicazione a’ Tuoi Difcepoli le opportune istruzio- 
ni, onde valerli per difleminare da per tutto le fame Maf- 
fime del Vangelo; quantunque collo Iteffo fuo Sangue avefi. 
fe già figillati i Divini fuoi Ammaeltramenti , e colla fua 
Rifurrezione autenticata la fedeltà delle fue Promefle , desi- 
nando a ciafcheduno degli Appoltoli la loro particolare Mif 
fione, non avrebbe con tutto ciò bafteyolmente provveduto 
alla ficurezza della Fede Ortodolfa fino alla confumazione de* 
Secoli, fe prima d’abbandonare la terra e volarfene al Cie- 
lo non avefle lalciato alla fua Chielà uno Spirito di Verità 
e d’infallibilità , che accorrefle pronto a difl&pare tutte le 
falfe interpretazioni che a certi fpiriri turbolenti ed orgo* 
gliofi avelfe potuto fuggerire la Infernale malizia - Aveva 
egli fòvente prima della fua morte predetto a’ fuoi Appello» 
li , che farebbono inforti de’ fallì Dottori , i quali fi fareb- 
bono malamente abufati della Spada tagliente a due lati del» 
la Divina Parola , veduta da San Giovanni nell’ Apocalifla 
ufeire dalla bocca del Venerabile Vecchione# Preveduto avea 
altresì, che i luddetti falfi Profeti, intenti unicamente a ri- 
- volgere in fenfo perverfo i Palli delle Scritture , avrehbono 
&doui molti fedeli e gittata inutile zizania in mezzo d* 
eletto frumento. Era d’uopo pertanto , fe cosi m’e lecito 
parlare, ch’egli de’ gravi Scandali , che dovevano neceflaria- 
mente nafiere, e dell’ umana nollra fragilità pienamente in- 
formato , acciocché all’ urto delle tempefte non naufragale 
conqualfata la Flave , -era ài uopo, dilli, che a norma della 
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fua infinita Sapienza ed immenfa Carità, in luogo della fu* 
viftbile prefenza, di cui reltar dovea priva la Ch:efa, folli* 
tuifle la prefenza inviabile del Santo Spirito , da lui chia- 
mato Spirito di Verità; Spirito, che fecondo la fua irrefra- 
gabile Promeffa farà invifibilmenre prefente alla medelima 
Chiefa fino al terminare de Secoli . 

Egli è adunque un Articolo incontrallabile della noftra 
Fede , che Gesù Crillo ci lafciò realmente in fui vece il 
Santo Spirito d’eterna Verità, e per confeguenza ancora d’- 
infallibilità, che fi degna porgere tuttora iCeleili fuoi lumi 
per difeutere e difeiogliere dirittam«nte le difficoltà, chepof- 
lono inforgere intorno i Milterj importantiffimi della noftra 
Credenza. E quello appunto è quello Spirito, che nell’anti- 
ca Legge parlò ai Profeti , e che noi nel noflro Simbolo im- 
mediatamente uniamo alla Chiefa Cattolica . Credo in Spi- 
ritai n Senftum, Santtam Eccleftam Catbolicam ; io credo nel- 
lo Spirito Santo , e nella Santa Chiefa Cattolica ; e ciò noi 
fiamo foliti praticare, perchè fiamò certi, che nulla può feio* 
gliere la infeparabile unione dell’ uno con l’ altra . ' 

Vediamo ora a chi Gesù Crillo abbia lafciato quello ftef- 
fo Spirito di Verità e d’ Infallibilità; fe al Papa , ovvera- 
mente alla Chiefa. 

Se il Papa come Succeffore di San Pietro averte ottenuta 
con ifpecial privilegio la Infallibilità a differenza degli altri 
Vefcovi, bifognerebbe, che Gesù Crillo l’aveffe 'conferita a 
San Pietro ad efclufione degli altri Apposoli . Ma egli è 
fuor d’ ogni dubbio , che nè promife , ne donò in particola- 
re a San Pietro quello Spirito di Verità, ma comunicollcrà 
tutti gli Apposoli, eh’ è quanto a dire a tutta la Chiefa i 
Imperciochè quando egli promife il -Divin Paracleto , cosà 
parlò : rogalo Patrcm , & alium Paraclitum dabit vobis , 
Spiritum Veritatis , ut maneat vobifeitnt' in atcrnum ; io pre- 
gherà mio Padre , ed egli vi donerà un altro Par adito , lo 
Spirito di Verità , acciocché rimanga con voi eternamente • 
Egli 'ditte; vi donerà , cioè a tutti voi , che coflituite il 
Corpo della Chiefa ; e non già a te Pietro in particolare 
vobis non tibi ; e quello Paraclito farà lo Spirito di Verità, 

c— ' . Pa- 
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Taraclitum , Spiritvm Veritatls , che rimarrà eternamente vo- 
btf curri ; non col lolo Pietro , ma con tutti voi, cioè con tutti 
gli A p portoli , i quali uniti infieme compongono la Chiefa- 

La Prometta adunque dello Spirito di Verità e d’ Infarti, 
bilità fu fatta non folatnente a San Pietro, ma à tutti gli 
Apportoli. Infatti Gesù Grifto , quando degnorti d’effettuare 
la lùa Prometta, e conferì lo Spirito Santo , non ditte giù 
al falò Pietro : ricevi lo Spirito Santo , quello Spirito dige- 
rirà, che io ti ho promeffo. Ma parlando a tutti gli Appo-, 
ftoli uniti infieme , diffufe fopra tutti , cioè fopra tutta la 
Chtefa lo Spirito Santo col dire .• ricevete lo Spirito Santo ; 
accipite Spiritum SanClum » 

Qui però per non cadere in errore è di meftieri avverti- 
re, che, quando Gesù • Crifto conferì lo Spirito di Verità a 
tutti i Tuoi Appottoli, non intefe certamente , che cadauno 
di etti in particolare fotte depofitario della fua infallibile Ve- 
rità; perchè, fe ciò fotte, ne lèguirebbe , che tutti i Velco- 
vi, i quali lènza dubbio fono veri Succelfori degli Appofto- 
li , goclerebbono perfonalmente ciafcun da fe il privilegio dell’ 
Infallibilità ; lo che eflèndo falttrtimo , ne viene in legittir 
ma confeguenza , ch’egli diede lo Spirito di Verità Univer- 
sitari, non Univerfis , a tutti gli Apportoli rapprefentanti la 
Chiefa , cioè a tutta la Ghielà comporta di tutti gli Ap- 
porteli.. 

Per convalidar maggiormente quella Verità non abbiamo 
che a confiderare le mifteriofe parole in altra occafione co’ 
fuoi Apportoli dal medefimo Gesù. Crifto adoperate . Allor - 
ebb , ei ditte loro , Voi farete Due o T re in Nome mio in- 
fame uniti , io farò in me%70 a voi. Non havvi Criftiano, 
il quale non fia perfuafo , che Gesù Crifto con tal dire ab- 
bia voluto manifeftare a tutti i Fedeli , che , qualora in fuo 
Nome fi foffero uniti ia qualche numero, lo Spirito di Ve- 
rità farebbefi in mezzo a loro ritrovato . Non è già , che 
fpecificando egli Due , o Tre, s’abbia a intendere, che due 
o tre fole perfone infieme unite ballino coll’ aftiftenza dello 
Spirito d’ Infallibilità a decider de’ Punti controverrt della 
Fede , e che fi debbano però lempre le loro Deciftoni rifpet- 
. ' - H w tar 
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*tar come infallibili . ,ccr tallente ,. :Ma non per .altro £ 

fervi Gesù .Crifto .di /tal .efpreflìone - , .che per additare .una 
•pluralità indefinita, cd efcludere nello ite Ilo .tempo 'onnina- 
jnente il inumerò Angolare . 

Imperciocché .non cflèndovi alcuna lingua , ; che .declini 
,con maggior ..copia .di numeri che del Singolare , Duale , e 
Plurale , .conforme praticano appunto le lingue .Ebraica e 
/Greca , perciò ..Gesù Grillo adoprò il numero plurale di Due 
e Tre per lignificare, che al Singolare non va mai congiun- 
ta la Infallibilità, giufta. il «noto Affiorila che la xjprejjione ' 
d uno e f elude V altro exprejfto unius ejl exclufto alterius ^ 
Giacché pertanto .ci corre debito rigorofiflimo di ;fempre fta- 
re inviolabilmente attaccati alla forza delle Divine efpreflìo- 
XÙ , hanno perciò <coftretti a pervaderci, .che il Santo Spirito, 
-per quanto riguarda la Infallibilità , .non fi trova giammai 
unito a qualfifia particolare pedona •: ma che folo Allora éi 
fi degna d’eflèr prelènte .quando qualche inumerò .di perfone 
•fi raccolgono -inficine nel Nome del Signore *• E che altro 
ciò fignifica , fenon fé che lo Spirito d’ Infallibilità non fk 
da Gesù .Crifto donato .che alla fola fua Chiefa? 

Ogni perfona adunque Angolare in vigore delle addotte 
parole eflendo fiata da Gesù Crifto efclulà dal poffedere in 
le fola lo Spirito d’ Infallibilità , ne ritolta per jneceffaria 
confeguenza, che a San Pietro prefo lèparatamente dagli al- 
tri Appoftoli non fu .conceduto lo Spirito d’ Infàllihilità , ma 
alla fola fua Ghiefà ; e che prefen te mente ancora non i] 
Papa, ma la Chiefa poflède quello infallibile Spirito, e con* 
.ritmerà a poflederlo Ano. alla fine de’Secoli. 

..CAPITOLO XIX. 

Tafl intoni arny Ài Sa» Paolo t de JP.adri della CJtiefa.. 

— * ^ .. 1. i ..... 

S fc al Colo San Pietro ,fofTe filato, ^veramente comunicato 
J lo Spirito d’ infallibilità, San Paolo -quel Vafo d’ Ele- 
zione, quell’ Organo facro ,dello Spirito Santo , quel Mira- 
colo della Grazia r avrcW>egli mai fatta la minima Oppofi- 

‘ ' ^ione 
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2 Ìone in un- pieno' Concilio ^ e* farebbe!! mai dichiarato 

che intanto ei lo riprendeva perchè meritava d’ effere ri- 

prefo?- 

San> Gregorio non 1 ha’ chiaramente’ riconofciuta' 1* Infallibi- 
lità della Chiefa, allorché ragionando dei quattro 1 Primi Con* 
cilj Ecumenici 5 non ebbe’ difficoltà di confeflare, che' ai me*- 
defimi ei 1 profeflava una‘ venerazione' cosi rifpettolà: come al* 
là Sacra Scrittura?' 

Santo* Agoftino non ebbe: il' coraggio di proteftarfi , che’ 
non crederebbe* punto al- Vangelo, !e dalla Chiefa non foflè’ 
abbaftanza’. afiicurato della- di! lui* Verità ,• giacché la Chiefa 
appunto' giufta' la‘. Teftimonianza di San< Paolo* poteva’ a tut* 
ta ragione* chiamar!! la Colonna e il Fondamento della Verità,, 
Columna & Fuudamentum Ventatiti 

San- Girolamo, che pure* manifefiò in moltifilmi incontri 
sì. alta* ftima verfo del Capo dellaChielà , non fece' una ma*' 
ravigliofa diftinzione- tra; il: Papa' e’ la Santa Sede r allorché 
nella fua: tetterà- cinquantefima’* fettima diretta- a< Damafo 
cosi egli fcriffe .• ego nullum primum nifi Cbrifium fiequens , 
Beatitudini tua', , idefi Cattedra Fetri Comunione ' conjfocier • , 
io che mi ' fono' propofio- d’ avere ' unicamente' per giuda delle 
mie " azioni- Gesù Cri fio, ^ ni unifico: nella Comunione- con 4 volita 
Beatitudine , e * per efipritnermi' meglio colla' Cattedra ' -di San 
-‘Dichiarò adunque- nella citata Lettera il Santo Dot- 
tore', eh’ ei non fi univa nella Comunione nè colla perfona 
di Dàmafo, nè con quella- del; Papa ma colla: fola Catte* 
dra di : San’ Pietro, - dalla quale è rapprefentata- là- Chiefa. 

Quanti Efempj, non fi : poflonòi trarre "dalla- Stòria Ecclefia* 
ftica , i quali apertamente comprovano', che* ficcome * San Pie- 
tro fu riprenfibile ', e di fatto da: San Paolo 5 fu de’ fuot falli 
riprefo , cosi ancora i ! di ! lui Succeflori- non fi 1 moftrarono fem- 
pre infallibili nella loro direzione e condotta? Marcellino fu 
veduto* col 1 Turibolo' in^ mano 1 offrire ’ incenfi fu 1’ Altare di 
Deità 1 menzognere del Paganefimo onde venne in determi- 
nazione; il Concilio di- Siuoefia di 1 formar contro lui un ri- 
gorofo Procedo , che fu notabilmente 1 aggravato della depofi» 
v.zione di; ben: Settantadue.' Teftipionj il qual fatto' benché 
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molti (T sforzino di mettere in dubbio, pure neffano ignora 
che Liberio entrò in fofpetto d’ Arrianifmo; Anaftalio II. fa- 
vori apertamente l’Error di Neftorio ; Onorio non ammife; 
che una fola Volontà in Gesù Crifto; Gregorio III. dichia- 
rò lecito il prender la feconda moglie, quando la prima fof- 
fe per infermità divenuta infeconda; Stefano VI. ricolmò dt 
Cenfure Formofo; Giovanni iX. difapprovò Stefano; e Ser- 
gio s’ oppofc alle Decifioni del luo Predeceflòre Giovanni „ 
Giovanni XXll. fodenne con. violenza 1* errore dei Mille- 
nar) &c. 

Benché io potrei molto aggiungere ancora in tal propos- 
to lafcierò tuttavia di diffondermi più oltre, e di fpecificar 
più didimamente i gravi Errori , in cui var; Papi fono mi- 
leramente caduti. Io dimo più fpediente imitar ii lodevole 
efempio di Sem e Jafet procurando di coprirli col mantello 
d’ un rifpettofo filenzio , piuttofto che mandar a notizia de’ 
Fedeli la lor turpitudine , la quale porgerebbe certamente 
morivo di grande afflizione ai loro cuori . Pur troppo ne 
hanno già ragionato gli Scrittori delle lor Vite, e un gran 
numero d’ Autori , che fi recarono a piacere di pubblicare i 
loro falli. Mi baderà ora folamente accennare , che avendo 
Bonifacio, Vili, di già formata la fua Stravagante Decretale 
umm Santi am d’ errori ricolma , la medefima da Clemcnre 
•V» fu pofcia abolita • e che nel Concilio di Pifa furono co- 
me Eretici condannati un Gregorio XII. e un Benedet- 
to XI J. 

CAPITOLO XX. 

Rìfpcfle ai Pajft addotti dagli Italiani per fojìenere' 
la Infallibilità del Papa.. 

I Mpegnati gli Adulatori del Papa a {odenere il loro erro» 
re lì fervono mal apropofiro e fenza ragione del feguen* 
te San Luca : rogavi prò te Petre -, ut non defieiat 

Fides rua’ t & tu alienando converfus confirma Fratres tuos\ 
per te bo pregato o Pietro „ che la tua Fede giammai non. 
.... va- 
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•vacilli’, e tu quando farai convertito , confermavi i tuoi Fra- 
felli; e da quefte parole fembra ad erti di potere legittima- 
mente inferire, che dovendo edere per la parola infallibile 
di Gesù Crifto indeficiente e inalterabile la Fede di San Pie- 
tro, onde potette ben raffermar in etta gli altri Appoflolt, 
tutti ancora i Papi di lui Succeffori fieno per confeguenza 
infallibili ne’ loro giudicj . Due Rifpofle però batteranno a 
comprovare l’ irragionevolezza di tale fpiegazione , e quindi 
ancora la infuttittenza del mal concepito loro difcorfo. 

La Prima fi è , che le allegate parole furono foltanto or- 
dinate ad additare lo Scandalo , che avrebbono fofferto gli 
Appoftoli nel decorfo della Paflione del Salvatore. Ecco Sa- 
tana , ditte loro Gesù Gritto , che va in traccia di voi per 
vagliarvi tutti come grano . Cotcfto fentimento è veramente 
affatto Divino. La Perfecuzione, o per dir meglio, la Ten-* 
fazione è il crivello, di cui è in polsefso il Demonio/ ed 
è quello appunto , che Dio lafciò m di lui potere , perchè a 
fuo piacer vagliatte Giobbe, allorché gli difse .♦ ecce in md- 
nu tua efì; eccolo pcfìo fra le tue mani : verumtamen ani- 
ma m illius ferva ; nondimeno io ti comando di prefervare la 
di lui anima . Tien dunque per così dire il Demonio tra le 
mani un tal crivello, e lo fiuote. I Deboli e i Pufiilanimi 
figurati nella Paglia e nella Zizzania pafsano fuori , e cado- 
no a forza delle replicate fcofse; eh’ è quanto a dire , mi- 
feramente foccombono alle Diaboliche Tentazioni — Refifle 
all’ incontro felicemente il buon grano a tutti gli fcuotimen- 
ti e nel crivello rimane per efser indi puro e mondo ripo- 
tto nel granajo del grande buon Economo. 

Ma qual è mai il Crivello , col quale a detta di GesùCri- 
fto dovea Satana vagliar gli Appoftoli ? Nor. altro che Io 
Scandalo della Paflione del loro Divino Maeftro. Voi tutti , 
difse loro, per mio motivo f offrirete dello Scandalo in quefla 
flejfa notte / omnet in me Scandalum patiemirti in bac notte. 
Al primo fcuorimento del Crivello 1’ avaro Giuda , quella 
maledetta paglia , eh’ era foltanto degna di fuoco , precipitò 
tofto fuori, e dal buon grano reftò per fempre fegregaro / 
tutti gli altri Appoftoli furono agitati e difperfij e lo ttefeo 


3an Pietra- , fià in gaftigo: della-, foverchia- Tua- prefunzione 
fia che- Dio. Signore abbia, voluto • nel! Capo, de* fuoi Appo- 
soli manifeftare quanto fia grande f umana debolezza ;,San 
Pietro , v dico-,, osò negare per ben . tre volte il fuo Signore ,. 
benché', come, ottimamente oflerva un. Santo Padre, l’abbia- 
negato col : puro Tuono delia favella fenza che: internamente 
v! acconfentifle ore: tantum » , , nufquam corde Cbriftnnr nega - - 
vit . . Il ’ che • appunto- avvenne , perchè Gesù Crifto avea pre- - 
gato per la- indeficienza, della. Tua Fede _ Negò’ colla, bocca , 
ma. cof cuore* confervofli Fedele ^ gli mancà la. Forza , ma . 
npn la- Fede ; JU grano, infomma. per parlar colla- Sacra Scrit- - 
tura . dalle : Tentazioni agitato, Sette; fu f. orlo, de’ fori del Cri- * 
vello ma non : tra ppaflòlli . . 

Non., può’ negarfi tuttavia. , che. là. foli, verbale • ApoSafia' 
di Pietro., alf AppoSolato. non: porgeffe un affai grave, occafio-* 
ae. di. Scandalo. come: avea, di già . Gesù . Crifto predetto .* 
otnnes , in . me. Scandalùm patiemini ; voi. tutti • / offrirete per - mia 
ragione: dello Scandalo: Effendoft. non - pertanto mantenuta- 
Tempre illibata, nel cuore- di’* Pietra, la Fede , quindi fu , che ‘ 
rilvegliolfi .• tolto nella., di lui. anima, una.- fincera* compunzio-- 
ae concepì immediatamente- un. Tanto orrore del fuo pecca- - 
to * . prefa fenza . indugio là generofa. rifoluzione. d’ abbando- - 
nare la: Gala» del gran - Sacerdote- fparfe in argomento del Tuo 
vivo dolore amariflime lagrime ; ®egrcf[ui forai flevit amare; * 
e dopo- aver- egli cosi eroicamente, operato * raccoìfé i fuoi Fra- 
telli, i quali eranfi qua: e; là rifuggiti^ e raffermolli . nella ri- - 
tubante : lor Fede : & converfus confìrmavif Fratrer fuoi , . a£ • 
fine- d’ afpertar indi unitamente- con eflV il. felice* momento 
della gloriola < Rifurrezione ,. colla quale- promeffo. avea: Gesù • 
Grilto di figillare tutte' le Verità da lui predicate che do- 
vevano .) effer poi- daLefli promulgate* per: ogni angolo della . 
Terra ... 

. L ? altra i RifpoSà all’ addotta - Obbiezione 'dei fuddetto - : Paflo * 
della- Scrittura,- fi è,. che tutti i; Padri della Chiefa. concorro- 
no in un iSeffo parere^ che* quando Gesù Crifto diffe a San > 
Pietro: io bo pregato per te , acciocché non venga a vacillar- 
lò.jua.. Fede , abbia pregato per la Tua Chiefa , e parlato neU* 
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la perlona Hi San iPietro .alla medefima ^Chieta -Tua ìinvidla- 

bile Spofa , la quale non può dal fuo Spofa fepararti , nè 
mancargli di Fede e xontro :la quale le Porte à' inferno 
giammai non prevaieranno. 

‘Sauro Agoftino , la di cui fola autorità deve ballare per 
tutte, nella Queltione cinquantefimafettiraa tra quelle deli 4 
Antico ..e .del Nuovo Tellamento interpreta per 1’ appunto 
nell’ accennata maniera il rammemorato Tello di -San Luca* 
ed ecco xome egli -fi efprirae. Petto diete ; ego autem rogavi 
P r * te, ut non -dcficiat Fides tua ^ C? tu aliquando conver - 
fui confirma 'Frante tuoi. Quid ambigitur ? Pro Petto roga» 
bae , Ò* prò facobo <5* prò Joannt non rogàbat , */ cast eros 
■tace ami Manifeflum cjì in Petro ornnes cane meri; rogane enim 
.prò Petto , -prò omnibus rogaffe dignofeitur . 'Vale a dire: Ge- 
sù XZriJìo diffe a Pietro : io pai bo per te pregato , acciocché 
non -venga & mancare la tua Fede , -e tu quando farai 'cotte 
versilo -, confermavi i tuoi Fratelli .. iQual dubbio pub mai 
averfi intorno cotefie parole ? Forfè che pregò Gesù Crifio per 
il folo Pietro fensca includervi ancora e Giacomo e Giovanni 
per non fare menzione di tutti gli altri ? Nel folo Pietro b 
manifefto -, che fi contenevano tutti -, e perciò pregando per 
Pietro pregò indubitatamente perniati * Attelà 'dunque la Te* 
ilimonianza di Santo Agoflino , che il fuddetto Patio non 
debba in verun modo applicarti alla perfona :particolare di 
San Pietro, non può nemmeno da ella inferirti un Infallibi. 
li th fmgolare nella di lui Perfona , e xonfeguentemente il 
quella dei Papi di lui SuccefTori, 




6 \ , 
capitolo XXL 

Proto cavate dal Diritto Canonico contro la pretefa In- 
fallibilità dei Papi. 

e 

I L Diritto Canonico fomminiftra contro i Canonifti Ita- 
liani un’ irrefragabile prova , che dimoftra affatto vana 
la loro afterzione dell’ Infallibilità de’ Pontefici ; giacche in 
parecchi luoghi a chiare note fi fiabilifce , che il Concilio 
può deporre il Papa fofpetto d’. Ereiia . Egli è certo però , 
che un Papa non può eflere giammai fofpetto d Ereiia , fe 
non fi reputi infieme capace di cadervi . Se è capace di ca-, 
dervi , egli è dunque fallibile , e vanamente i Moderni Ca- 
nonifti gli attribuirono il privilegio della Infallibilità. 

Per ifchermirfi da si forte argomento , che non ammette 
rifpofta, fanno ricorfo i Canon liti ad un futterfugio cosi me- 
fchino e ridicolo, che non fapicbbe recarne la umana debor 
lezza un più fciocco. Imperciocché ahine d’ufcire in qualche 
maniera d’ impaccio infinuano con fino artificio agl’ imperiti 
Ciiftiani, che il Papa dee da noi fetnpre riguardarli fotto tre 
differenti afpetti, cioè d’Uomo, di Dottore , e di Papa. Co- 
me Uomo, foggiungono, può cadere in peccato, come Dot- 
tore può infegnare falfe Dottrine , ma come Papa è infalli- 
\ bile. Io però ora dimando , fc mai accadefte , che il Papa 
da qualche Concilio a cagione d’ Ereiia folle condannato e 
deporto , in qual afpetto dovrebbe egli efler prefo ? Come 
Uomo, come Dottore, ojcome Papa? Quando da^Stefano VI. 
fu {comunicato Formofo , che da Romano fu poi redimito 
nelle fue prilline Dignità con aver fatti pubblicamente ab- 
bracciare gli Atti della feguita condanna, e quando Giovan- 
ni IX. difapprovò pur anche la condotta di Stefano ; e Ser- 
gio all’incontro abolì totalmente quanto era fiato per 1’ ad- 
dietro praticato a favor di Formofo; e di più comandò, che 
folfe dalla Sepoltura efiratto il cadavere dello Ile Ifo Formofo, 
che gli fi troncarti la tefta , e che ne folfero gittate le offa 
nel Tevere, comandando efprelfamente che follerò di nuovo 
conferiti gli Ordini a tutti gli Ordinati da tal Pontefice, nuo 
Zt varateti- 
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vamente dimando io, quefte reciproche Cenfure direttamen- 
te tra loro oppofìe furono elleno fcagliate dai detti Pontefi- 
ci come Dottori o come Papi ? Ma viva Dio, fe tra loro 
difcordano, o gli uni o gli altri fallirono. 

Quando pure decife Bonifacio Vili, effere Articolo incon- 
-traftabile di Fede , che il Papa goda una Sovrana Autorità 
fui Dominio Temporale del Regno di Trancia e di qualun- 
que altro Stato , meritava certamente una tal Decifione d’v 
efler da tutto il Mondo Cattolico -rigettata come una for- 
• male temeraria e Tcandalofa Erelìa . Ma ditemi in grazia y 
•quando egli osò pubblicare la fua Bolla Unam Santi am , fa- 
remo noi tenuti a credere, eh’ egli allora parlufse come Dot» 
tore o come Papa ? T utti probabilmente mi rifponderanno 
come Papa» Dunque come Papa Bonifacio gravemente falli. 
•Quando finalmente Clemente V. di lui Succefsore colla nuo- 
va fua Bolla Merutt onninamente rivocò il forte Attentata 
di Bonifacio , lo rivocò come Dottore o come Papa ? Ma 
comunque .l’ abbia fatto , potrà mai dubitarli , che l’uno -dei 
■due non fiali afsolutamente ingannato, e ingannato come Pa- 
pa? Dunque il Papa non è al certo infallibile come Papa 9 
ed è ,!ridicolo il (ottenere , die qualunque volta .egli falli- 
ice , fallifca foltanto come private Dottore ; poiché non co- 
nte Dottori ma come Papi realmente divulgano i Romani 
P-ontefici i loro Decreti, e pretendono , che abbiano .vigore 
le loro Bolle . c . .. 

Poiché però bifogna necefsariamente ammettere un Autori-, 
tà infallibile dallo Spirito- Santo regolata s acciocché pretto 
noi Tempre incontaminata rimanga la Verità della Fede fina 
alla confumazione de’ Secoli j e poiché ancora .dal fin <jui 
detto fiamo coftretti a confettare , che la detta Infallibilità. 
Scuramente non rifiede nella fola Perfona del Papa, dobbia- 
mo indifpenfabilmente -riconofceria nella Chiela , la quale 
Attefe le inviolabili Promefse di 06511 Grillo è in pièno pott 
fefso /delia continua affittenza dello Spirito di Verità , che 
Certamente è infallibile di fua natura. 

Affine però .di vie più avvalorare quanto ho’ recato fin’ 
ora, non voglio tralafciare d’aggiungere nello fletto propofito <• 
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diverie Tétti momanze di alcuni Papi , di quelli fpecialmen- 
te , che portano il pregio v d’ .edere de’ più rifpettabili della 

Chiéfa..-. ^ J«-*> 1(1 

Celeftino I. fcrivendo nei Quinto Secolo ài Vefcovi dell’ 
Illirico dichiara efpreflamente , che /eco lui devono furti efat- 
tamente obbedire alle Regole , e non prefumere di comandare 
alle mede [ime Regole ; che non poj/ono parimente efentarji 
dall' efcgnire i Canoni , mentre fono obbligati ad ojfervare ìe 
Jtrefcrizioni .dei jvedejimi Canoni ; dominenrur aiobii Regala , 
non Regulis dominemur ; fubjeHt ftmus Canoni bus , dum Ca* 
tiortum pracepta fervamus .» Se dunque il Papa -da fe .fteflo 
confeda d’ ,effere foggetto alle determinazioni delle Regole , 
e de’ Canoni , di propria ,fua bocca fi riconofce pur anche 
fubordinato all’ Autorità , a cui fpetta il formarli; e per con- 
feguenza non può edere .infallibile. 

Gelafio I. nel medefimo Secolo nella Tredicefima Lette- 
ra da Jui diretta ài Vefcovi della., Dardania aflìcura , che- 
la Prima Seda è tenuta nulla meno delle altre a praticare 
quanto dai Condì} è pre/critto , e dalla Cbiefa Univerfale 
approvato: uniufcujufque Synodi con flit ut um , quod Unìverjalis 
Ecclefta Jtrobavit ajfenfum , non ali qu ani magis exequi Sedent- 
prx cceteris oportere quatti primam . Una .volta però che il 
Papa fpontaneamente conviene d’ edere obbligato a corifbrtnàfl - 1 
ft .ai .regolamenti .dei Concilj, dai medefimi occorrendo pUÒ; 
.edere corretto e .caftigato ; e da ciò pur anche fi deduce y 
che non fia jn fe ./leda infallibile. 

o Agapito ., il .quale nel Sedo Secolo rede la Chiefa, i èri *■ 
vendo a Cefario .Vefcovo d’.Arlez non ebbe difficoltà di fi - 2 
gnificargli , xh' egli infame .cogli altri Vefcovi fentivafi afìtet •* 
tó ad .inviolabilmente offervare quel .tanto , che dall' Autorità 
de' Condì; .era flato determinato ; neceffe enìm nobis e fi , quid- 
quid SynodaVts. decrevit Auftorìtas , inviolabiliter cufìodire 
Egli è certo però , xbe riconofcendofi il detto Pontefice iir 
.co tal .guifa obbligato. a feguire gli ttabilimenti de’ Concilj', 
veniva ,a v confefsarfi fottoppofto all’ Autorità dei medefimi;. e 
per confeguenza non ammetteva in fe fte/so .quell’ Autorità 
infallibile, che a Dia fòla compete.. . ; .* 

San 


1 I 
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San Gregorio il Grande fui finire del medefimo Secolo 
nella Tua Lettera a Giovanni : Patriarca di Collanti nopoli ftir 
mò ben d’ avvitarlo , che colui , il quale $ arrifchia a tenta- 
re di feiogliere ciò , che dai Generali Concili é flato legato , 
oppure legare ciò , che dai medeftmi è flato fciolto v non fa 
veruna forta d' ingiuria agli flejji Condì j , ma bensì arreca 
alla fua propria Perfona un notabiltfftmo pregiudizio ; dum 
Concilia univerfali confenfu fune conflituta , fe & non illa 
deflruit , quifquis preefumit folvere r quos Ugat , aur ligare , 
quos folvunt r Non fa quivi il lodato Santo Dottore la mi- 
nima menzione nè del Papa , nè della Sede di Roma , ma 
unicamente fi reftringe a ragionare dei Coneilj Generali , 
cioè delle legittime Afiemblee della Chieta,- 
. Il Papa San Martino , che fiorì entro il Settimo Secolo,- 
voi fl amo , dille a chiare note , è veri Protettori ed efatti 
«Ci iftqdi dei Sacri Canoni , e non i perfidi Prevaricatori di 
fjji , poiché f oppiamo , che coflaro incontreranno il meritato 
gafligo ; Defenfores Divinorttm Canonum & Cuflodes fumus , 
non Pravartcatores , quandoquidem Pr avarie atoribus conjunttx 
funt retributiones , Cosi certamente non avrebbe parlato un 
tanto Pontefice , fe folle fiato perfuafo di godere da fe folo 
una Suprema indipendente Autorità ’, poiché acteta la fua In- 
fallibilità ad eflb tolo apparteneva illegittimo Diritto di pote- 
re formare de’ nuovi Canoni, e additare le Regole ’ inviolabi- 
li della Chieta.- . • ’ \ 

Innocenzo III. verfo il fine del Dodicefimo Secolo in una 
delle fee Lettere p. Filippo Augufto Re di Francia gli di- 
chiara apertamente , . che di fua propria Autorità , e fenza il 
confenfo £ un Concilio Generale non gli’ darebbe t anima di 
annullare riè, cb' era flato par ì innanzi decretato mentre fe 
et mai s arrifebiaffe di tentare una tal cofa non potrebbe 
in ver un ' modo efentarfl dalla Divina' Indignazione , ed ef 
potrebbe fe fleffo ad un indelebile infamia ; ' giacché la Jua 
fola Autorità non gli ' accordava f arbitrio di difpenfare in- 
torno a quello, ch'era flato di già regolato e (labilità \ f* ab- 
fque Generali dèliberatione Concilii detr abere aliquid tentate- 
mi , prceter Divinam offenjam , & mundanam infamiam , , 
I A'. quam> 
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<quam ex - etr poffenmi incurrere ... cuttt cantra pramìjfam ve* 
ritatit fententiam nofira non pojfit Autori t as difpen fare . Uri* 
infallibile Autorità non è giammai riilrctta tra limiti così 
angulli Sta in di lèi arbitrio il difpenfare liberamente da. 

tutte le Regole per l’ addietro ftabilite. Un’Autorità all’ in- 
contro , eh’ è coÙretta a- feguitarle- , non può aflolutamente. 

1 >rdcriverne di nuove , e proporle come infallibili per regol- 
are sì i Coftn mi che le Dottrine. 

Eugenio IV. nel Quindicefimo Secolo trovoffi aftrettoa confef* 
fare alla prefenza del Concilio Fiorentino cominciato nel 1438.,. 
e conchiufo nel 1442. , che la Santa Sede Appo fi oiìca e il 
Romano Pontefice ricevettero da Gestt Grido nella perfona di 
San Pietro una piena potefìd di p afe ere , reggere , e governa- 
re la Ghie fa Univerfale ; nella maniera perì , che viene pre •* 
ferina dai Canoni , e dagli Atti de' Conni/ . Se dunque 1 * 
Autorità del Papa deve eflere fempre fubordinata a quella'. 
de’Goncilj v L quali ad elfo propongono le Regole dà tener- 
li,, hi-fogna necelfariamenre ancora ammettere per cola indù* 
bitata, che il Papa non. è- infallibile ; dappoiché 1 * Infallibi- 
lità non può e flòre da altri mai che dalla fola Infallibilità 
regolata .. San fi am Apoflolicam Sedem , quelle appunto lono^ 
le parole del Papa. Eugenio Sefs. 25. Conc. Fior. , & Ro- 
ntanum Ponti ficem in univerfum Qrbem tenere Prima tum , & 
ipfum Ponti ficem Romanum. Succcfforem effe Beati Retri 
& ipft in Beato Peno pafeendi, regendi , <5* gubernandt Uni- 
verfam Ecclefutm a Domino nofìro Jefu Cbrifìo plenum po- 
tè fìat em tradi t am effe, juxtn cum modum ,, qui & in Ge/ìin 
Gonciliorum \ O Ganontbut: continetur . : 

Qui poi mi fia. permeilo offervare come un Punto di gra*- 
ve importanza 1 ’ indegno e temerario ardimento dei Padri 
Labbe e Coflart Gefuiti',.i quali maliziofa mente' ebber co*- 
raggio di - falli ficare le ultime parole d’ Eugenio . Impercioc- 
ché laddove, fi legge nell’autentico Originale fìampato: j'ux- 
ttt eum modunty qui « & in- gtfìis v il- che lignifica- una- reltri-- 
^ione dell’Autorità Papale obbligata ad operare a- tenore del* 
le Regole. de’ Concilj , i fuddetti Padri Labbé e' Collàrt vii 
.foftituirono le feguenti parole : quemadmodum & in geflis ,, 

; *. >■ le. 
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le quali vengono a dare un diffèrentiflìnro fenfo al legitti- 
mo Tetto , formando folamente un’ iftorica narrazione della 
Condotta e dell’ Autorità de’ Papi .. Chi defidera d’avere di ! 
tutto ciò una piò efatra notizia non ha che a ricorrere all’ 
Edizione originale deli’ allegato Concilio ttampata in Rotila 
nel 152^., la quale per altro ora è rariflima. 

Tutti i fuddetti Papi , che furono illuminati, giacche le 
loro Tettimonianze fono chiare e precifè, meritano d’ eflere 
anteporti ai Canonifti Romani, i quali colle vili loro Adu- 
lazioni sfigurano le verità piò luminofe non da altro fedoo- 
ti che dal loro proprio Interefle*. 

. _ . • 1. 

CAPITOLO XXIL 
Q. U I N T a • P U N T O V 

/ • . . ''-I ' • . - - 

Il Cincillà Univerfale legittimamente raccolto e fvperiore 

al Papa.- 

• V - 

P Oichè adunque ormai piò non fembra , che polla met- 
terli in dubbio che la Chiefa è infallibile e fallibile' 
ii Papa r e che il Sovrano Tribunale: neccfla ria mente rifie- 
de , dove 1 ’ Infallibilità fta riporta , ognuno trovali aftretto 
ad accordare alla Chiefa- un Autorità fuperiore nèl decidere 
a quella del Papa, Sarebbe un procedere contro il retto det- 
tame della ragione,, qualora in confronto di chi gode il pri- 
vilegio dell’ Infallibilità fi dalle la Preminenza a chi ad er- 
rare è {oggetto- . Quello per altro è il Punto», che or* ora- 
difeuteremo.- . \ . j •- • 

11 Bellarmino,- il qual è flato Uno de’ più acerrimi difen* 
lori dell’Autorità del- l>apa> e che ha confacrata la lua pro- 
fonda' e valla erudizione a fortenere la pienezza della di lui 
Poteftà ,1 ha comporto un breve Trattate Italiano contro le 
dodici Conlìderazioni del Gerfòne , In erto dopo avere col 
maggiore sforzo elal tata- T Autorità .Pontifici» fopra il Conci- 
lio deduce una Confeguenza non mai per l’ addietro nè prò- 
\>ofta nè immaginata .* vale a dire che la Scrittura non a- 

vendo' 
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vendo compartii* veruna: Torta, d’ Autorità alla Chiedi fopra 
del. papa , ròa belisi al Papa (opra la Chieda, non fi può dal 
Pap^' app^lUre al 'Concilio, ma snbene dal. Concilio al Pa- 
pa, Ne feguira , dice egli, che non ft può appellare, dal Pa- 
pa al Concìlio , ma li fatte dal Concilio al. Papa Quella 
Propodizione però , fe ci. fere mo ad attentamente, confiderai 
là,, non dolo ci parerà forprendente , ma ancora affatto con- 
traria gì buon Senio, alla Ragione, e alla Dottrina decan- 
ti Padri dii tutti i Secoli». 

Infatti, o io mi pongo ad dammare là Santa Scrittura 
quella puriflima. fonte, della Verità , c vi trovo precilàmen- 
te (labilità. T Autorità’ della Chiefa fopra San Pietro ; o io 
mi riporto alla. Ragione > e. dubito concepidcm , che il tutto 
è fuperiore alla parte dello fteffo tutto;, o io finalmente in- 
dago i dentimepti de’ Santi; Padri*, e mi fi affaccia un San. 
Gregorio, il quale con profonda fomraiflìone arriva a para- 
gonare le Decifioni. della Chieda con quelle; del Sacrò ' finto > 
Vangelo. Quindi io poi francamente, inferidco, che non aven- 
do fu che appoggiarfi la. Propofizione del Bellarmino, è an- 
fora fai fa. la Confcguenza , eh.’ ei ne. deduce * , e affatto pri- 
ya di fondamento, M’ingegnerò di inoltrar tutto quello piu; 
iuccintam<nte, che. mi farà poflibile». 

; * q a p . i t o l o xxiir:. 

Che fa Proporzione, del Bellarmino b fai fai . 

B ’Hllarmino impegoatilfirao a* (bftèntare* là fua falla Pro— 

1 : pofizione temerariamente fuppone * , che ; Gesù Cri- - 
fio > , . in. niuna parte del' Vangelo abbia (labilità 1’ Autori- 
tà del. Tribunal della . Chielà ; e che all’ incontro in parec- 
chi luoghi T abbia preci&mente: Affata nella \ Perdona- di San 
Pietro Ma. reca un’ aliiflìma. meraviglia , che un. Dottore - 
Cosi illuminato ed avveduto fiafiUafciato’ fuggire; che il Sal- 
vatore pervia di San Pietro*, eifendo- (lato da fuoi ; Didcepo- 
li fra le altre una volta, interrogato in un punto effenziah* 
dglia noltra . danta : . Religione , v dopo averli amorevolmente: 
_>.w ’ . illrui— 




iftruiti di varie importati tiflìme Verità , e' .avere doto ìnfe^ 
g ciato come .avevano a regoiarfi Te foiTe caduto iti qualche' 
grave .errore un ioro Fratello, diede ai medelìmi per ultimo 
avvertimento , che , quando non ilcorgeflero in elfo veruna 
forca di emenda , 1’ aftringeflero a feotire il giudizio del Tri- 
bunal ideila ..Chiefa: die Ècclcfise ; v/t a denunziarlo alia Chie- 
fa. Ma con chi -ragionò allora Gesù Grido ? Con tutti gli 
Apposoli, e per coufeguenza ancora collo ffeffo San JPietro^- 
ad eflb folo rivolgendo il difeorfo ;come al piò rifpettabile 
degli altri come al Capo della Chiefa , .del quale i Papi 
fono i legittimi Succeffori .. 'Ì&, a chi prefcrifse di fpedirlo ? 
Alla Chiefa-, die Ecclefue . Dunque Gesù Cri fio ha Aabilito 
il Tribunale della Chiefa coftituendolo fuperiore a San Pietro^ 
Sarà bene di quivi intanto avvenire, che qualora fi ram- 
memora nella Meffa T addotto Pafso del Vangelo, megli an- 
tichi Mifaali fi leggevano ie feguenti parole-: irefpicittis J eftte 
.in Difcipulos fuos dixit S emoni Ferro f ft pece aver ir 8cc. fer- 
mando Cesk Crifìo gli occhi foprd de fuoi Difcepoli diffe d 
Simonc chiamato Fiotto , fe fard delinquente ec. Ma avendo 
dipoi di l?i a non molto i Papi confiderato, che le accennate 
parole dirette a San Pietro lo incaricavano di preièri tarli .al 
Tribunal della Chiefa e .che pertanto diltruggevano affatto 
la novella Dottrina de’ Carionilli prefero il .'frivolo ripiego 
d’emendar il Milsale cacandone il Sftnoni Petro 1 ’ per far cre- 
dere ai .Fedeli, che non fu da Gesù Crifto mandato San Pie* 
tra al Tribunal della Chiefa. Da .tal cangiamento però -noti 
rimane punto Enervata la forza del mio difeorfo ; poiché non 
havvi .chi .pofsa dubitare, fe il. Salvatore abbia sragionato irf 
quell’ incontro con tutti gli Appoftoli r nel nomero de’ quali 
entrando anche San Pietro, «gli pure ricevette infieme cogli 
altri l’ordine efprefso d’ efeguire quanto a tutti allora fe» co- 
mandato . * • . . ^ 

Tanto adunque è lontano, che non abbia Gesò Crifto nel 
feo Vangelo flabilito alcun Tribunale nella Chiefa come 
malamente fuppone il Bellarmino, che anzi per contra- 
rio dall’ addotto Tèfto della Scrittura noi venghiamd a com- 
prendere chiaramente -, -che nella vmedefema 'Chiefa furono 
• w r._> alzati 


alzati in tal occafione tré differenti Tribunali V uno all al- 
tro fubordinad. Il Primo inferiore agli altri due c quello d - 
un Alo Vefcovo; ed è additato nel leguente aramnelrramt tu 
to: corripe inter- te & ipjum fot un ; riprendilo da jo!o afo\ 
ìo. 11 Secondo confitte in un Afsemblea Sinodale particolare 
conforme f altro precetto : fldbibe tecum unum , a ut duos ; 
prendi in tua compagnia una o.piìt pofonc - Il ler/.o nnalr 
piente luperiore ad ogni altro è comporto di tutta la Ghie- 
fa a tenore della Divina infinuazione : die Ectlefue ; denutu 
rido alla Chiefo, acciocché ella giudichi fovrananiente ; e 
vn tal cafo fe mai Accedette eh’ ei ricufafse di fottometterft 
alla finale di lei dccifione, riguardalo come uu Pagano : fi 
Ecc le fi am non audierit, fit ut Etbijicus , Quello è il formi* 
dabilc Anatema, che Gesù Crifto prelcritte di iulminarc con 
fovrana Autorità alla fua Chiefa, Apra la quale tanto e ve- 
ro , che non ha egli voluto erigere un nuovo Tribunale 
quale farebbe quello d?i P?p , quanto che lafciò elprefsa- 
mente d’aggiungere; fi Eccleftam non oudtertt , dtc. Petto ; 
fe ricu fa di filare al giudico della Cbtefa , fallo comparir e. 
innanzi a Pietro ; lo che doveva fenza dubbio Aggiungere > 
fe noi) fofse faififfima la moftruofa Sentenza del Bellarmino, 
il quale s’ avanzò, arditamente a Attenere , che T Autorità 
dei Papa è fuperiore a quella de’Concilj, >- «*»•/•'• - 
Ettendochè però ha ufato il Bellarmino , per quanto gli 
fii poffibile , ogni sforzo affine di raccogliere infieme tutte 
' le ragioni, che pofsono recare qualche apparenza di vero ab 
la rtrana fua Opinione della Superiorità del .Papa alla Ghie? 
fa Univerfale, efamingremo accuratamente tutto ciò , eh egli 
ha prodotto , ed efficacemente lo confuteremo , Aggiungere* 
jtìo in appretto le prove invincibili , fu cui s appoggia il no- 
ftro fentimento Orrodoffo , in virtù del quale forno impe- 
gnati a foftentare, che il Concilio Ecumenico gode un Au- 
torità luperiore a quella del Papa, e può giudicarlo e depor- 
lo; che può farfi giuridicamente l’Appello dalle di lui noi- 
le, Sconuiniche, Pefinizioni , da tutte infomma le forte del- 
le di lui Determinazioni al Tribunale Supremo della Chieia 

unita inficine in un Concilio .Generale j che in fine il ere» 

“ dere 
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dere diverfamente è un dipartirli dalla purità della Dottrina 
de’ Santi Padri e dalle Decifioni de’ Concilj . 

CAPITOL O XXIV. 

Rifpofìe alle Ragioni , che ricava il Bellarmino dalla 
Sacra Scrittura, 

S I lufinga il Bellarmino dì far fuflìftere la falfa fua Pro- 
pofizione colla Scrittura, coi Concilj, e colla Ragione; 
e io parimente mi darò il piacere di riipondere ad elio col- 
la Ragione, coi Concilj, e colla Scrittura; e affine di con- 
formarmi allo Hello fuo metodo comincierò con additare le 
ftravaganti di lui lliracchiature di alcuni Palli della Scrittu- 
ra , le quali nulla giovano al fuo difegno. 

Il primo Paflò , eh’ egli rapporta da lui per altro mutila- 
to d’ una parola affai lignificante, è quello del Vigefimo Ca- 
pitolo degli Atti degli Appoffoli : Iddio ba fìabiliti i Vejco - 
vi per governare la Cbiefa . Dunque , egli conchiude , il 
Papa , che b il Primo Vefcovo , è fuperiore alla Cbiefa, 

Ad oggetto di ben rilevare il proprio fignificato dell’ ad- 
dotta Teftimonianza , e ravvilàre inficine la fina foperchieria 
del Bellarmino per torcerla a favore del fuo fentimento , bi- 
fogna foltanto recarla tutta intiera. Rivolgendo San Paolo il 
fuo difeorfo ai Vcfcovi dell’ Afia da lui congregati in Mile- 
to cosi fi fece a ragionare con elio loro. Attendi te vobis 6 * 
univerfo gregi , in quo vos Spiritus Santtus pofuit Epifcopos 
regere Ecclefiam Dei ; oppure come incontrali nel Greco : 
pafeere Ecclefiam Dei ; abbiate premura di voi JlefJì , e del 
gregge , fopra del quale lo Spirito Santo v ba coffituiti Ve* 
feovi per governare ; ov veramente come leggefi nella Greca 
Verfione ; per pafeere la Cbiefa di Dio . Il Tello genuino 
adunque è quello.* pofuit vos Epifcopos , e non pojuit Epi- 
fcopos , come lo allega eflènzialmente troncato il Bellarmi- 
no, il quale a bella polla fenza dubbio omife d’ inferirvi il 
Pronome neceffario vos , perchè egli pure ben comprendeva, 
che quel folo era ballante a fventar la fallacia del fuo ma- 
K . lizio- 
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liziofo Sofifraa , m cui fi fa lecito d’ applicare il fuddetto 
PalTo a tutti i Vefcovi , e non al Papa . Ma tanto è lonta- 
no , eh’ ei da quel Palio ritrarre polla giammai alcun van- 
taggio alla fua Oppinione che dal medefimo piuttoflo dedu* 
cefi chiaramente , che tutti i Vefcovi ricevono la loro Au- 
torità immediatamente da Dio. 

Infatti non fi renderebbe ridicolo !chi argomentali cosi : 
Dio ba fi abiliti tutti voi altri Vefcovi per governare , oppu- 
re per pafcere la fua Chic fa ; dunque il Papa gode un Au- 
torità fupericre a quella del Concilio . Può mai dedurli dal- 
la prcmefla proporzione una più irregolare ed erronea Con- 
feguenza? Non farà più giulio e più legittimo T Argomento 
formato in quella guifà? Iddio ba [ì abilito i Vefcovi per go- 
vernare la Cbiefa ; dunque i Vefcovi ricevono la loro Auto? 
rità immediatamente da Dio * dunque il governo della Chi*- 
fa è puramente Arifìocratico . Perchè poi il fudderto Tello 
indubitatamente fi riferifee a tutti i Vefcovi , e come 1’ ac- 
corda lo Hello Bellarmino, i Vefcovi, coi quali ragiona San 
Paolo-, erano fortommelfi al giudizio della Chiefa Umverlàle, 
per quello non può egli certamente dedurne confeguenza al- 
cuna iavorevole al Papa. 

Il Secondo P.ilfo citato dal Bellarmino è ilfèguente. Su - 
per batic Petratti 4 di f cubo Eccleftam meam • fopra cotefìa Pie- 
ara io edificherò la mia Cbiefa » Dunque , egli lòggiunge , 
Pietro è l’unico fondamento della Chiela . Il fondamento è 
il Capo dell’ edificio , il Capo ha l’Autorità fopra del Cor- 
po , e non il Corpo fopra del Capo -, e per confeguenza U 
:Papa è fopra la Chiefa, e non la Chielà fopra il Papa. 

• Di quello Argomento unicamente appoggiato a Similitu- 
dini di Similitudini , e perciò ficuramente anche fallace , è 
agevole dimoflrare la grandiffima frivolezza. Io già a quello 
■propofito poco addietro ad evidenza ho provato , che Gesù 
■Crilto è l’unico Fondamento elfenziale della Chiefa , e che 
-San Pietro e gli altri Appolloli furono fidamente , come li 
chiama Santo Agollino , i Secondi Fondamenti della mede- 
-firna .* facutid aria Fuvdamenta j lo che confermafi maggior- 
mente coll’ addotta da me Tellimouianza di San Giovanni 

nella 
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Della fui Apocalifle , dove ci accerta , che tutti gli Appo- 
ftoli furono egualmente i Fondamenti della Celefte Gerulà- 
lemme; ficchè quantunque San Pietro abbia ottenuto Tono- 
re d’ eflère flato deftinato Capo della Chiefa, ciò è avvenu- 
to , non perchè egli folfe una di quelle Pietre , che le fer- 
virono di fondamento egualmente che gli altri Appofto- 
li , come tante volte fi è ridetto , ma per altra ragione , 
la quala è tuttora nafcofta ne’ Divini incomprenfibili Ar- 
cani» 

Benché pertanto io pure convenga , che San Pietro fia fia- 
to da Gesù Crifto coftituito Capo Minifteriale della fua Glie- 
la, tuttavia quindi non inferifco, ch’egli abbia un’ Autorità 
ad effa fupenore. Imperciocché il Capo d’un Corpo, di cui 
infieme è parte , non è neceffario , che fia in poffeflò d’ un 1 
Aurorità fuperiore a quella del medefimo Corpo . Compro- 
verò ora una tal Verità coll’ efempio fenfibile e famigliare 
d’un Primo Prefidente, il quale non v’ha dubbio, che real- 
mente è il Capo del luo Parlamento . Per la ragione d’ ef- 
fer egli il principal membro del Parlamento gode forfè il 
privilegio d’aver maggior Autorità del medefimo Parlamen- 
to? In virtù del fuo Carattere, che lo rende il più rifpetta- 
bile di tutti gli altri , è egli divenuto dai lor giudicj indi- 
pendente ? Se il Cardinal Bellarmino foffe fiato il Capo del 
Santo Offizio avrebbe egli perciò per anche partecipato il 
grado di Superiore del Santo Offizio in maniera , che lo co- 
ftituiffe infieme efcnte dalla di lui Autorità, e da ógni Corta 
di fuggezione al medefimo Santo Offizio ? Dalla Qualità 
adunque di Capo malamente fi ricava una Superiorità Co- 
pra del Corpo , quando all’ oppofio non formando il Capo 

ohe una Cola parte del Corpo , ed effendo la parte affai , 

minore del tutto , non fi può in verun modo concepire y 

come il Capo ^ e per confeguenza una Cola parte del Cor- » 

po vogliafi confiderare come una coCa più rifpettabile del ' 

medefimo Corpo, il quale abbraccia in Ce fteffo infieme col 
Capo tutte ancora le altre membra. 

Di quella medefima ragione poffo io ora opportunamente 
valermi rapporto ai Terzo Paffo allegato dal Bellarmino ; 

s . K z ed 




Digitized by Google 



y6 . 

^ è il feguente pafce oves meas ; pafci le mie pecorelle ; men- 
tre ancora lo fteflo Papa non lafcia d’ eflere in virtù della 
riguardevole Tua Dignith una pecorella della medefima greg- 
gia. Per tal motivo dall’ addotto Paffo non viene punto mag- 
giormente avvalorata 1’ Oppinione del Bellarmino , poiché 
non lì può nè devefì metter in dubbio , che le accennate 
parole non fieno fiate da Gesù Crifiò dirette nella Perfona 
di San Pietro a tutti gli Appoftoli, e che l’ifiituzione d’un 
Pallore fopra una greggia fetenti dall’ obbligazione di rende- 
re elatto conto di Tua condotta alla medefima greggia , alla 
quale fu da Dio comunicato il diritto di teegliere il fuo Pa- 
llore ; e quindi ancora l’autorità di privarlo della Tua Cari- 
ca, quando egli fé ne renda indegno, oppure contragga una 
formale incapacita di più lungamente etercitarla. 

A ciò appunto fece giudiziolàmente rifleflo San Cipriano, 
mentre prefentoglifi l’occafione di dover ragionare del legit- 
timo Diritto , che concerne al popolo di poter eleggere a 
fuo beneplacito i proprj Vefcovi. Habet , dice egli, potejìa - 
ter» vel eligendi dignos Sacerdote r , vel indignos recufandi ; 
quod & ipfum videmus de Divina / lu&oritate defeendere ; 
egli ha non meno la facoltà di fceglicre a fuo piacimento 
que Sacerdoti , ebe da lui fono (limati degni di tal Minijle • 
rio y ma ancora di ripudiare coloro , che a fuo giudizio ne fo- 
no ajfol ut amente incapaci ' la qual facoltà gli è (lata beni- 
gnamente da Dio compartita „ Talché chiaramente fi deduce, 
che fìccome Iddio ha conceduto il diritto alla fua Chiefa di 
poter comunicare al Papa 1’ Autorità Vefcovile , cosi alla 
medefima Chiefa ha parimente compartito l’altro diritto, di 
poterlo liberamente fpogliare della conferitagli autorità . 
Res enim eodem modo dtjfolvuntur , quo funt colligatce ; nel- 
la (leffa maniera come furono legate le cofe , Jt pojfono anco- 
ra difeiogliere ; e appunto effóndo perfùafa la Chiefa , che 
competevale indubitatamente un tal diritto, prete ella la ri- 
foluzione di deporre nello fteflo tempo tre Papi , uno dei 
quali era fìcuramente legittimo. 

Adduce finalmente il Bellarmino un Quarto Paffò della 
Scrittura , ed è quello, in cui fi fa menzione del fedele Eco- 
nomo 
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nomo dal Padre di Famiglia nella propria fua Cala dabili- 
to; e per riufcire nell’ impegno d’ applicarlo a tutta forzaal 
Papa, con cui non può avere alcuna analogia, arrifchiafi a 
dire, che la Chiefa è la Famiglia di Dio, c il Papa il di 
lei Maggiordomo. Quello appunto è il termine , di cui fi 
vale; e io molto mi meraviglio , che non abbia piuttodo 
adoprato quello di Maggiordomomaggiore , di cui fi fervono 
nella Spagna. Dopo avere anticipata s'i bizzarra Interpreta* 
zione s’ avanza a formare il feguente argomento . La Fami- 
glia non ha alcuna autorità fopra il Maggiordomo, ma ben- 
sì il Maggiordomo fopra la Famiglia ; dunque la Chiefa 
non ha punto d’ Autorità fopra il Papa , ma bensì il Papa 
fopra la Chiefa. 

E’ difficile da decidere, fe tal Argomento fia più ridicolo o 
maliziofo. E’ ridicolo e infieme maliziofo, perchè mentre non 
vi fi ravvifa alcuna forta di conneffione fra il fuo Antece- 
dente e la Conleguenza, adattando il Bellarmino, come ha 
il codume , l’addotto Tello alle fue torte idee, paflà a for- 
marne uno fciocchiffimo difcorfo, chedidrugge la giuda ap- 
plicazione della Divina meravigliofa Parabola , della quale 
ora efporremo il proprio e vero fignificato. 

Prima d’ ogni altra colà malamente li fuppone, che nel ci- 
tato Palfo ragioni Gesù Crido d’ un Economo Generale dal 
Bellarmino chiamato il Maggiordomo. Imperciocché nell’ ad- 
dotta Parabola inrefe foltanto Gesù Crido di rendere noto a 
cialcheduno, come foglia Iddio ricompenfare coloro, che fod- 
disfanno colla dovuta esattezza a quegli impieghi, a cui ven- 
gono dedinati , valendofi perciò della fimilitudine d’ un Pa- 
dre di Famiglia , che prima di partire dalla fua Cafa 1’ ha 
provveduta d’un Economo particolare Infoiandogli l’officio di 
didribuire il Pane al rimanente de’ fuoi Domedici; Ut det 
in tempore tritici menfuram . Aggiunfe inoltre, che fe redi- 
tuitofi alla fua Cafa il medefimo Padre di Famiglia trovato 
avelfe , che il Difpenlàtote da lui incaricato di governarla 
folfe dato fedele elècutore de’ fuoi comandi , avrebbelo dichia- 
rato in ricompenfa del predato fervigio Economo Generale di 
tutte le fue fodanze : Super omnia , qua pojjìdet , conjtituet eum . 

Non 


Non fu dunque dà Gesù Grillo impiegata la fuddetta Pa* 
rabola , che ad oggetto di fignificare la generofa ricompenfa, 
che Dio promette ai Fedeli Difpenfatori delle fue Grazie; e 
può nello ftefso tempo anche fervire jaer autorizzare i Pafsag- 
gj da uno ad altro Vefcovato. Ma e mai pofiìbile, che ci 
fiefca di capire l’argomento dal Bellarmino formato? Eccolo 
nel fuo vero lume. Il Padre di Famiglia ricompenfa il Fe- 
dele Difpenfatore particolare , e lo folleva al grado di Eco- 
nomo generale , quando ha egli adempito il fuo dovere, op- 
pure lo punifce, quando invece di provvedere i Servi di Pa- 
ne t li ha caricati di battiture ; dunque il Papa è fopra il 
Concilio. Può darA mai un argomento più fciocco , e una 
più ftrana illazione? 

' Collo ftefso Pafso però non potrù ora formarA un altro 
argomento di gran lunga più concludente’? Papa Innocenzio 
XI. a fomiglianza del fuddetto Economo del Vangelo è fla- 
to deftinato a porgere il Cibo falutare alla Famiglia di Dio; 
ed egli in cambio di loddisfare appieno al fuo dovere ha ma- 
lamente battuto i Servi e le Serve / cfpit percuterc Servos 
& Ancillas con lanciare un’ ingiufta Scomunica contro un 
Ambafciatore, e interdire una Chielà, perchè nel giorno di 
Natale erafl egli ivi cibato del Pane del Signore ; dunque 
il Papa per avere cosi inconfidcratamente operato , s’ è efpo- 
fto a fperimentare in fe flefso la minaccia fatta dal Padre di 
Famiglia al malvagio Economo ; Quello si eh’ è un argo* 
mento più giuilo, naturale, e palpabile; nè la Conlèguenza 
è punto ftiracchiata come quella del Bellarmino; nè ha nien- 
te, che non Aa egregiamente adattato alla vera flgnificazio- 
ne della fuddetta meravigliofa Parabola da cosi celebre Ca- 
nonifta di fuo mero capriccio mattamente interpretata*^ 
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CAPITOLO XXV. 

« 

Rifpofìe agli Argomenti, che il Bellarmino prcffumc di 
ricavare dai Concilj, 

N iente piò felicemente riefce il detto Canonifta neij* 
Prove, che per convalidare la fuaOppinione fi van r 
ta d’avere dai Concilj ricavate. La Prima, eh’ egli propone, 
fu da lui tratta dal Concilio di Ginoefsa contro Papa Mar- 
cellino convocato per avere defso empiamente offerto de’ Sa- 
crificj agl’idoii. Ma tanto è lontano, che dal detto Conci- 
lio venga egli punto affittito per dimoftrare la Superiorità dej 
Papa fopra la Chiefa , che anzi tutto all' oppofto nulla hav- 
vi di piti efficace per potere ficuramente inferire 1’ Autorità 
legittima del Concilio fopra del Papa , 

Dopo che Marcellino fu nel fuddetto Concilio accufato , 
e attefa la depofizione di Settantadue Teftimonj in quattro 
differenti Seffioni giuridicamente efaminati , ordinato il di lui 
Procefso , il detto Papa, che fino a quell’ora avea pertina- 
cemente negato il fuo delitto , vedendoli di già apertamen- 
te convinto, prefè la xifoluzione di confefsarlo, e genuflefs© 
a terra unitamente col Concilio, legnò di fua propria mano 
l’Anatema contro lè medefimo fulminato. Subfcripferunt in 
ejus damnationem , & dama aver unt eum * tutti i Padri coli 
congregati fottofcrijfero la di lui Condanna, e tosi lo condan- 
narono, _ . 

Ma ecco donde prende occafione il Bellarmino di citare 1’ 
addotto Concilio per fofteaere l’Autorità Pontificia. Fa ,egU 
ofservazione , che dopo le allegate parole vi fi foggiunge , 
che uno di que’ Padri preferiti al Concilio ad alta voce fi 
«fprefse: jufle ore fuo condemuatm e fi , & ore fuo Anatbema 
fufeepit , tjuoniam ore fuo condemuatui e fi] giuflamente co/ìui 
di fua propria bocca fi è condannato , e di fua propria bocca 
j b fotiommejfo a ricevere F Anatema , perche di fua propria 
bocca tè condannato . Tutte le addotte parole indubitatamen- 
te fono del Concilio ; ma le feguenti vi furono pofeia ag- 

giun- 


So # . ... 

giunte.* nemo enim unquam /udicavit Pontifici , nec Praful 
Sacerdote m fuum • Stantecbé da niuno fu mai 'giudicato il 
Papa , come da muti Prelato tl fuo Sacerdote j quoniam Pri- 
ma Sedes non judicabitur a quoquam ; perché la Prima Sede 
non farà da veruna Perfona giammai giudicata. 

Ora da quelle ultime parole prende motivo d’ inferire il 
Bellarmino, che per chiara confezione dello Hello Concilio, 
il Papa non può edere da chififia giammai giudicato . Ma 
oltreché bada (correre fuperficialmente tutto il Comedo per 
conofcere ad evidenza, che le parole nemo enim con quel , 
che fiegue, vi furono poderiormente inferite ( lo che com- 
prendefi chiaramente dalla contrarietà e dalla poca conneflìo- 
ne, che hanno colle precedenti ) , abbiamo altresì a confi- 
derare, che le medefime parole in virtù di quanto operò il 
prefato Concilio , da per fe delTe fi didruggono . 

In fatti non è egli indubitato, e ficuro , che il detto Con- 
cilio ammife Denunzie , ordinò la formazion del Proceffo , 
interrogò giuridicamente l’ Acculato, e convintolo del luo de- 
litto non folo per la concorde tedimonianza di Settantadue 
Perfone , ma ancora per averlo dippoi confefiato Egli deffo, 
di comune confentimento lo condannarono tutti i Padri di 
quell’ illudreConfelfo, damnaverunt eum , con efferlì Egli pu- 
re alla terribile Sentenza fotroferitto, ore fuo condemnatusefì, 
e di più fottommeffo a ricevere la meritata pena della ful- 
minata Scomunica /. ìnathema fufeepit ? 

Eccolo dunque quafi ad un colpo giudicato , condanna- 
to , e fcomunicato . Ma da chi mai furono effettuate tutte 
cotede co fe? Non certamente dallo deffo Marcellino, poiché 
di già convengono tra di loro i Canonidi, che ciò non era 
poffibile. Dunque dal Concilio. Bifogna quindi anche necef- 
fariamente affermare, che colle ultime fopramentovate paro- 
le nel Tedo Genuino artificiofamente furono intrufe, e non 
arrecano il minimo giovamento all’intento del Bellarmino . 
E per verità non farebbe ella data difconvenevole cofa all’ 
allegato Concilio di raccoglierfi efpreffamente affine di rice- 
vervi una Denunzia, di formare il Procedo, di alcoltaredei 
Tefiimonj, d’interrogare l’Accufato , quando non avelie in- 
ficine 




Si 

fame avuta una pieniffima e legittima autorità di poter con- 
dannarlo r r w 

Per finire d’abbattere quanto intorno a ciò , tenta di far 
credere il Bellarmino, fi può anche aggiungere, che 1’ alle 
gato Concilio non fu che un puro Sinodo particolare non 
elsendo m verun modo poflìbile, che avefiero in quel’ tem- 
po la maniera di raccoglierfi i Padri in un Concilio Ecume- 
mco a cagione della fieriflìma perfecuzione di Diocleziano 
la quale per fino obbligò di reftare priva dopo la caduta di 
Marcellino del proprio Pallore per Sette Anni continui la 
Sede di Roma; vale a dire, fino alla fincera riconciliazione 
colla Chiefa dello llefio Marcellino , a cui con un gloriofo 
Martino venne poi fatto di felicemente lavare la brutta 
macchia della commefia fua colpa. 

Fonda in fecondo luogo la lua Oppimene il Bellarmino 
lopra 1 Automa del Concilio Romano tenuto fotto Silveftro 
ove fi legge/ La Prima Sede non è da alcuno giudicata • 
Prima Sedes a nemine judicatur . Ma oltreché il Cardinali 
Baromo incontraftabilmente ha manifeftata la falfità del Ca- 
pitolo Coflantinus , e per confcguenza l’infuffiftenza dell’ ad- 
dotta Teftimonianza , è facile lo sbrigarfi con rifondere 
che le parole * nemine judicatur , hanno ad intenderli * ne- 
mine p aciculari , da niuno in particolare ; ma non già ab 
univerfa Ecclefta in Concilium QEcumenicum congregata • da 
tutta la Cbiefa radunata in un Concilio Ecumenico . 

E’ ricavata la Terza Autorità dal Concilio di Calcedonia 
colà raccolto per metter argine alla temerità di Diofcoro, il 
quale avendo unito in Efefo un Secondo Concilio , o per 
dir meglio un Conciliabolo , o fia una Combricola di vari 
Vefcovi del fuo Partito , vi fece condannare il Vefcovo di 
Roma. Fa forza fu l’addotta fua Autorità il Bellarmino , 
perchè pretende , che dal Concilio di Calcedonia fia fiato 
Diofcoro condannato per aver avuto 1’ ardire di giudicar il 
Papa. Dal che egli conchiude, che nell’ allegato Concilio fia 
fiato formalmente decifo , che non può eflere il Papa dal 
Concilio giudicato. - *■ 

Io però tengo ora in pronto due Rifpofteuna di Diritto, 
h " l'al- 
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X altra di Fatto ; ed effe ballano ad atterrare tatto il Di- 
fcorfo del Bellarmino. Quella di Diritto fi è , che, quand* 
anche foffe vero , che dalla Ghiefa in Galcedòne congregata 
folle fiato determinato, che non aveva il Conciliabolo d’ E- 
fefo alcuna Autorità di giuJicar il Papa, nonne viene quin- 
di in confeguenza , che non goda il Privilegio di poter con- 
dannarlo un Concilio Ecumenico legittimamente raccolto. 

La rifpofta poi di Fatto è la falfa fuppolìzione , che dal 
Concilio di Calcedonia fia fiato Diofcoro condannato per 
aver egli avuta la temerità di far giudicare il Papa . Il Bel- 
larmino di vaftilfima erudizione dotato , quandó aveffe volu- 
to arricordarfi di ciò, che lafciò fcritto Evagrio nel Capito- 
lo Diciottefimo del fuo Secondo Libro , non avrebbe artifi- 
ciofamente occultate le vere Caufe della di lui Condanna , 
arrecandone una , che non fu dal Sacro Concilio nemmeno 
immaginata . 

Le Caufe adunque, che induffero que’ Padri a devenire al- 
la Condanna di Diofcoro , furono 1’ avere coftui malvagia- 
mente fprezzati i Divini Canoni della Chiefa, l’aver trascu- 
rato d’obbedire ai comandi dello fteflò Santo , e Generale 
Concilio, e l’effere flato feoperto Reo di parecchi altri gra- 
vi delitti ; ma fpecialmente perchè effendo fiato per la terza 
volta citato a comparire affine di fcolparfi dalle addoffategli 
accufe innanzi a quella celebre Allèmblea , ricusò pertinace 
di prefentarvifi. Tum quod , cosi efpone il lodato Evagrio , 
Divino s Ecclefue Cananei contempferit , tum quod Sanilo buie 
& Generali Concili » minime oh temper averi t , tum propter alia 
multa Cfimina , tum quod terno vocatus a Sanilo hoc C7 Ce- 
lebri Concilio , ut bis , qua ei funt objeila , refponderet , non 
veneriti , 

Allegandofi quivi tutti i motivi della feguita Condanna 
di Diofcoro non vi fi feorge nemmeno una parola del giudizio 
da lui promoflò contro il Papa'. All’ incontro chi fi fa ad 
efaminare gli Atti dell’ addotto Concilio viene di leggeri in 
cognizione, die i Legati del Papa vi rimafero affai poco fod- 
disfatti a cagione di certi cafi], che fopraggiunfero. 

Nemmeno l’Approvazione data dal Quinto Concilio Ro- 
mano 
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mano al Libro d’Ennodio giova punto al Bellarmino. Oltre- 
ché non fu propriamente il detto Concilio che un puro Si-' 
nodo Provinciale, in cui Papa Simmaco ebbe la forza d’ ob- 
bligarlo a dire ciò , che più gli tornava a grado fenza pun- 
to derogare all’ autorità de’ Concilj Generali , deve ognuno 
reflar perfuafo, che una indeterminata Approvazione fatta ad 
un Libro non viene in confeguenza a dichiarare, che tutto 
il contenuto del medefimo Libro abbia a rifpettarfi come 
.Articolo di Fede. Il rammemorato Concilio ( dicono tutta- 
via certuni ) ha approvato il Libro d’ Ennodio ; nel Li- 
bro d’ Ennodio fi rifcontra qualche fentimento favorevo- 
le alle Oppinioni del Bellarmino ; dunque tutto ciò , 
che contieni! nel detto Libro è Domina di Fede . Ma 
che razza di Confeguenza è mai quella ì Chi non vede 
quanto fia falfa , e quanto potrebbe divenire in apprcf- 
10 perniciofa alla Chiefar Quella è una ragione, che appar- 
tiene al puro Diritto. Ma fe efamineremo il Fatto, fcopriU 
remo, che, quanto legge!! nel Libro d’Ennodio, non ha il 
minimo rapporto nè all’ Autorità del Papa , nè a quella del 
Concilio Generale ; attefochè non altro dcducefi da elfo fen- 
non die il Papa non può elfere giudicato da qualfivoglia 
Perfona particolare ; e ciò univerlàlmsnce viene accordato da 
tutto il Mondo , 

Io poi non capifco per qual ragione il Bellarmino alleghi 
l’Ottavo Concilio Generale , nè vedo qual vantaggio polfa 
trame; poiché in elfo non fi parla mai, che il Concilio non 
abbia facoltà di giudicar il Papa. Ordina foltanto, che pre- 
fentandofi il cafo d’ averlo a giudicare, s. ufino tutte le mag- 
giori circofpezioni per evitare ogni rifehio di temerariamen- 
te fentenziarlo. Non tameng quelle fono leprecife di lui pa- 
role, audacrter fententiam dicere cantra Sum'not Senioris Ro- 
ma Pontifica , Ora chi aflerifee, che non bifogna temeraria- 
mente giudicare , certamente non .dice y ~che del Diritto è 
privo di poter giudicare; anzi fembra per lo contrario, che 
ammettendo per incontrallabile il Diritto di poter giudicare, 
preferive foltanto il modo di praticare un tal Diritto. 

Per quanto fpetta al Sinodo da Carlo Magno unito in Ro- 
I* 2 ma 
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ma per difaminare i gravi lamenti contro il Papa Leone III. 
dilfeminati, tanto è lontano , che dò polfa elferè giammai 
interpretato a favor dei Papi , che vi fi rilevano anzi due 
cofe fommamente loro pregiudiziali . La Prima, che in vir- 
tù degli Ordini da Carlomagno Re di Francia e Imperato- 
re divulgati fi formò il detto Sinodo . La Seconda , che il 
medefimo Imperatore ledette nella piena Alfemblea con ca- 
rattere di Giudice per ivi fentire tutte le accufe , che colà 
furono portate contro la Perfona del Papa. 

Per altro egli è verilfimo, eh’ elTendo quello foltanto un 
Sinodo puramente particolare , in cui non doveafi"*ventilar 
Controverfia alcuna Dommatica, ma porre qualche freno ai 
difordini ne’ Collumi introdotti, moftrolfi eflo favorevole al 
Papa con acconfentire , che gli folle lecito di fare in fua di- 
fefa un femplice Giuramento. E però Carlomagno, che ol- 
tre effere naturalmente inclinato alla moderazione e alla pie- 
tà agognava pure per fuoi privati riguardi, che fi ritrovale 
qualche opportuno temperamento per far efeire d’imbarazzo 
con onore il Papa , ne fu contentilììmo , e operò in maniera, 
che f Alfemblea fubito fi difciolfe . Sarà bene intanto olfer- 
vare, che non fu quello, come or ora accennai, che un Si- 
nodo particolare , da cui non fi può dedurre alcuna confe- 
guenza relativa all’ Autorità de’ Concilj Generali ; e che ciò 
non oflante in elfo pure furono afcoltate le accufe contro un 
Papa . 

Quanto poi fia debole e vano il Difcorfo, che fa nel Set- 
timo luogo il Bellarmino per follenere la fua Opinione, è 
agevole dimoflrarlo. Egli l’appoggia fu ciò, eh’ è flato fag- 
giamente avvertito nel Concilio Lateranenfe tenuto fotto A- 
lelfandfo III., quel Papa sì rinomato per le gravilfime dif- 
ferenze da lui avute colf Imperatore . Ora quello Concilio 
dilfe, che bifognava andar fempre molto cauti, qualora trat- 
tavafi di devenire ad una nuova elezione del Papa ; pofeia- 
chè non havvi alcuno lopra la terra, che gli lìa fuperiore ; 
e da quello palfa a conchiudere il Bellarmino , che nemme- 
no la Chiefa è fopra il Papa. Ma poteva e doveva ben egli 
conGderare, che quando dille f accennato Concilio, che a ef- 
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funo è fupcriore al Papa, egli intefe dire nefiuno in partico- 
lare; lo che è incoDeuflo . Quello però nom impcdifce , che 
in generale la Chiefa infieme unita non abbia una legittima 
Autorità l'opra del Papa , e non pofla ancora giuridicamente 
giudicarlo . 

Minor conto finalmente dee farli dell’ Autorità, che addu- 
ce il Bellarmino dell’altro Concilio Lateranenfe , non lòia- 
mente perchè elfo non fu che un puro Sinodo di Vefcovi 
Italiani , colà raccolti dalle vicinanze di Roma , ben affe- 
zionati al Papa, fordidi adulatori della di lui Corte , e per 
confeguenza inetti ad atterrare 1’ Autorità della Chiefa Uni- 
verfale ; ma ancora perchè dall’ avere cotal Sinodo foltanto 
dichiarato, che il Papa ha il Diritto di trasferire altrove un 
Concilio , non fi deduce , eh’ elfo abbia perciò formata una 
Decifione efpreffa, e come fi chiama Conciliariter fatta, va- 
le a dire, con tutte le preferitte Regole d’un Concilio, ma 
che colà fi fieno intorno al detto Punto amichevolmente tra 
loro convenuti i Vefcovi per ufare un atto di compiacenza 
e di rifpetto alla perfona del Papa. Dal che evidentemente 
s’inferifce , che farebbe una fomma fciocchezza il pretende- 
re, ch’abbia a riguardai come formalmente decifo un Ar- 
ticolo di Fede , quantunque non fene fia che di paflaggio 
ragionato, e non v abbia fatto figura che di femplice accef- 
forio ad un altro Punto, che pur non è Punto di Fede; e 
tutto quello in virtù di poche parole, che fembrano formar 
un femplice iftorico Racconto. / 

' CAPITOLO XXVI. 

V. . ' ' ^ 

Prove del Sentimento della Qbiefa di Francia intorno 
. . . _ . / Autorità de Condì /. 

» i, . « 

A Bbiamo finora fedelmente riportate tutte le pretefe fiac- 
che Autorità , che dal Diritto Canonico s’ è sforzata 
di lambicare la mente fublime del Bellarmino. Ora ne pro- 
durremo noi contro lui delle altre , che non faranno nè men- 
dicate nè ambigue, ma legittime e chiarilfime Decifioni . £ 
u. • ' prima 
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prima d’ ogni altra comparirà la incontraftabile Sacra Anto- 
nia del Santo Ecumenico Libero' e Legittimo Concilio di 
Coftanza , il quale non è meno rifpettabile e facro del Ni-» 
ceno, e di qualunque altro Concilio Generale de’ Primi Se- 
coli . Eadem eft enim Ecclefia Qbrifii , idem Cbrifiì Corpus 9 
eadem Sponfa , idem Spirititi Santtus ; quefia é la mcdefima 
Cbiefa di Cesìt Grifi o y il me de fimo di lui Corpo , la mede fi - 
ma di lui Spofa , e il me de fimo Spirito Santo , che la go- 
verna . 

Ora quello venerabile Concilio , a cui debitrice è la Chie- 
fa della foppreflione del più terribile di tutti gli Scifmi , e 
delle fulminate Condanne di Wicieffo e di Giovanni Ufs ; 
Concilio , che fu onorato della prefenza di due Papi , dell* 
intero Collegio de’ Cardinali , di due Patriarchi di Coftanri- 
nopoli 1’ uno, l’altro d’ Antiochia, dell’Imperatore in perfo- 
na , e degli Ambafciatori di tùtti i Principi Criftiani , con- 
fermato da Martino V. con un’ Approvazione nello fteffo 
Concilio inferita , e pubblicata efpreffamente con una Bolla 
particolare, benché per altro il detto Concilio per la validi- 
tà non ne avelie alcun bifogno ; quello Concilio , dico y itx 
termini precifx chiaramente e fchiettamente giudicò 1 , e cano- 
nicamente determinò , che il Papa è foggetto al Concilio j 
che il Concilio ha fopra il Papa ogni Diritto d’ Autorità, di 
. Giurifdizione , e di Correzione; e che il Papa infine è rigo- 

rofamente obbligato a predargli una cieca obbedienza . 
i Ecco le fue fìrefle parole dalla Quarta Seflione dei jo# 

Marzo 1415. fedelmente ellratte : Synodum in Spirita San- 
ilo congregai am , Generale Concili tnn facientem , Ecclefiam 
Catbolicam milit antem reprajentantem , potefiatem a Cbrifio 
? immediate b abere , cui quilibet cujufcumque fiatus nel Digni- 

tari s, etiamft Papalis exifiat , obedire tenttur in eh , qua per- 
tinent cd Fidem , & extirpationem ditti Scbifmatis , & re- 
formationem generalem Ecclefia Dei , in Capite & in Mem- 
bri* . Quindi ad oggetto di levare ogni* ambiguità flabillfce 
lo fteffo Concilio , che la già fatta Decisione non fi reftrin- 
ge fol tanto ad ogni Papa ambiguo e incerto , ma a quello 
ancora fi eftende , che farà riconoftiuto da tutta la Ghiefà . 

Le 
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Le feguenti infatti fono le di lui parole contenute nella Quin- 
to Sezione, la quale fu fatta li 6 . Aprile 1415. Quicunquc 
cujufcunque condir ionis , fiat ut ; Digniratis , et i am fi Papalis , 
qui mandarti, fiatar is , feti or din atto ni bus , aut praceptis bu - 
jus Sacra Synodi , & cujufcunque alterius Conditi Cene r di s 
legitime congregati fupcr pramifits .( .cioè fopra le Decifioni 
della Quarta befficene ) feu ad ea pertinenti bus faUis vd fa» 
deridi s obedire contumaci ter coutempferit , nifi refipuerit , con» 
digna paenitenria jubjiciatur , & debite puniatur , edam ai 
alia juris fubfidia , fi opus fusrit , recurrendo . Laonde chia- 
ramente dalle addotte parole fi comprende , che- non vi fi. 
ragiona folamente del tempo di torbidi e di Scifmi , ma di 
qualunque altro tempo , in cui fi poffa trovare la Chidà * 
Le quali cofe non ebbe difficoltà di confermare lo fteffo Mar- 
tino V. in detto Concilio efaltato alia Papale Dignità li 22. 
Aprile del 141S. 3 con una fua Bolla particolare > con £uifi 
fottomette egli medefimo a tutte le Decifioni del Concilio 
di Coftanza, come rapprefen tante la Chiefa univerfale. 

Io fo , che i Romani e fpecialmente Schelftrate impegna- 
ti a follenere ad onta dell’evidenza le erronee loro Maffime , 
non trovando altro ripiego onde ufeir d’imbarazzo, s’imma. 
ginarono d’ alterar il Concilio ; ma il Padre Maimburg Ge- 
fuita Traitè de Eclife de Rome , e il celebre Antonio An- 
nauld de F Autoritè des Concila Getteraux con irrefragabili 
monumenti inferiti nei loro Scritti difeoprirono chiaramente 
Y inganno, ed hanno fra tutti gli altri la gloria d’ aver man- 
tenuta illibata la verità delle Decifioni del Concilio di Co- 
ftanza. .* : . „ . . t ^...i 

Per quanto però fpetta al Bellarmino , ebbe egli la petu- 
lanza d’ opporre al de:to Ecumenico Concilio le feguenti tre 
cofe . La Prima che non vengono in eflo col nome d’ Ereti- 
ci qualificati coloro , che negano francamente la dipendenza 
del Papa dall’autorità della Chiefa . La Seconda che le ad- 
dotte parole del Concilio fempre debbonfi riferire ad un Pa- 
pa incerto , come furono i tre Papi Scamatici , allorché ra- 
dunoffi il detto Concilio » La Terza finalmente eh’ eflendofe 
tenuto il detto Concilio fenza 1 ’ affiftenza del Papa era deffo 

perciò 
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perciò un Corpo fenza il fuo Capo , e per conferenza pri- 
vo affatto della legittima Autorità , che gli rendeffe lecito 
il definitivamente decidere le materie alla Fede appartenenti. 

La Prima Obbiezione del Bellarmino per darle il titolo , 
che giuftamente fi merita, è molto fciocca e ridicola . Im- 
perciocché quando un Concilio canonicamente ha determina- 
to in termini efprefli prevalendofi delle parole ordinar , di/- 
ponit , fìatuit , decernir , declarat ; ordina , dtfpone , ft abi- 
li fce , determina , e dichiara , che ogni Potenza e per fino lo 
fìcffo Papa fi a afìretto ad obbedire , non è ciò un dichiarare 
Eretici tutti coloro, che hanno l’audacia e 1’ oftinazione di 
foftenere l’oppoffo ? Elfi mai intefo a dire , che dopo una 
Decifione aftirmativa intorno a qualche Doinma di Fede fia 
neceffario proibire di tenere la negativa, mentre di già è in- 
dubitato , che di due Propofizioni Contraddittorie , quando 
una incontraftabilmente è vera, bifogna , che l’altra aflolu- 
tamente fia falfa? 

Quando il Concilio di Trento decife il Punto di Fede 
circa il Purgatorio , e definì , eh’ era d’ uopo ammetterlo , 
ha egli forfè giammai detto eflere Eretico il negarlo ? E la 
di lui Approvazione e Decifione riguardo all’ affermativa non 
tira feco in confeguenza 1’ Anatema contro chi è determina- 
to a foftenere la negativa, mentre V effervi e il non effervi 
realmente il Purgatorio fono due Propofizioni contrarie , le 
quali non poffono infieme accordarfi efuffiftere, niente meno 
che l’avere o il non avere Autori tà indipendente dalla Chie- 
fa ? Se dunque dal Concilio di Coftanza^ veramente fu defi- 
nito , che il Papa deve onninamente obbedire al Concilio , 
fu pure per confeguenza dal medefimo determinato, che ogni 
Papa , il quale ofa foftenere il contrario , diftrugge formal- 
mente quanto intorno ad un tal Punto fu da effo con pie- 
na e matura deliberazione riabilito . 

Papa Pio II. dopo aver rifeontrato , che 1’ Autorità del 
detto Concilio di Coftanza era affatto uniforme a quella del 
Concilio di Calcedonia, dalla forza della verità fentiffi affret- 
to a confeffare, che chiunque s’oppone alle Decifioni di tal 
Concilio , è un Eretico manifefto . Sicut , quefte fono le ftef- 
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fé di lui parole , i//«d Calcedonenfis Synodut ex Sacra Seri- 
pura refumpfit , fic hoc y quod difputamus , Confìanticnfe Con- 
cilium excerpftt ; & ficut illud cjì Ftdei Catòdica , fic etiam 
ijìud ; & prater utrumque fentiens Hcereticus efi ; in quella 
gui/a^ dice egli, che il Concilio di Calcedonio daiTe/ìi del - 
• la Scrittura ba dedotti i fuoi Stabilimenti , ba pur anche ope- 
rato il Concilio di Coflanza ; onde ftccome ciò , che fu da 
quello definito , porta con feco il carattere di Articolo di i*V 
de , così la medefima co/a dee tener fi anche di queflo ; ficchi 
fenza dubbio quegli è un Eretico , che J ente il contrario a 
quanto ' dall' uno 0 dall' altro dei due Condì/ fu faggiamente 
determinato . 

Poco più abballo aggiunge ancora il medefimo Pio II. il 
feguente fen ti mento . Efi igitur ex Fide Catbolica beco 
Veritas , eamque omnes amplcfli debent , cui qui refifìir per • 
tinaciter , Hcereticus cenfendus cjì ; nec durum alicui videarur 
Hcereticum dici , qui Generalis Conditi Autoritari derogar ; 
quefia Verità adunque b indubitatamente Ortodo/fa , e a tut- 
ti corre preci/o debito di riconofcerla ; laonde chiunque ba F 
ardire di pertinacemente negarla , dee tofìo calcolar ft tra gli 
Eretici ; né fembri frano , che fi dia il nome d' Eretico a co- 
'lui) che ba la sfrontatezza di contraddire ali Autorità tf un 
Concilio Generale . ... _ • 

Molto più inetta ed infulfa della precedente è la Seconda 
Obbiezione del Bellarmino ; ftantechè niuno di que’ Padri , 
ch’intervennero al Concilio di Coftanza , e lcriflèro in ap- 
pretto intorno ad etto , & è giammai arrifchiato di metter in 
dubbio , che le parole del detto Concilio non abbiano a ri- 
ferirli anche ai veri e legittimi Papi; e folo dopo conchiufo 
il Concilio di Bafilea , s è formato un viliffimo branco dì 
Canonifti , i quali tratti dal privato loro guadagno ricorfero 
per ilchermirfi ad un si mifcrabrle futterfugio. Ballerà ad at- 
terrarli la fola Teltimonianza del fopramentovato Pio II. , 
che fotto nome d’ Enea Silvio fu Secretano del detto Con > 
cilio di Bafilea , dal quale quello di Coftanza fu conferma- 
to . Egli è vero bensì , eh’ effendo flato lo fletto promoflo 
pofeia ai Pontificato cangiò per fuoi particolari riguardi fen- 
. M * timen- 



Digltized by Google 


5>o 

timento ; ma le ritrattazioni,' che a cagione del fuo propria 
intereflè furono da lui pofteriormente 1 praticate , non iimi* 
nuifcono punto la forza della Verità , che i lumi della ra- 
gione aveanlo indotto ad ingenuamente confeflàre. 

Ecco dunque come egli feri (Te non eflendo ancora arriva- 
to all’apice degli onori. Videndum efl , dice egli, an. hoc fi* 
'Fide* Cai boi ic a credere Concilium ejje fupra Papam ; fa di 
me fi ter e ef aminare , fe fia un Articolo di Fede , che il Con - 
eilio fia fuperiore al Papa • Non dice già : fupra Papam , 
dubium; fuperiore ad un Papa incerto. Così poi egli profie- 
gue: credere igitur Papam fubeffe Concilio non minus efi Fi- 
*' Ce, boi, et, Cjuemvi , al, qui dite, femien, ; id emm omnet 
erede, e ddflrmemur, quod e* Codice Evangelico fumicar • il 
credere y ebe il Papa fia fottoppo/ìo al? Autorità del Concilio 
non lafcia d ejfere un Articolo di Fede folla ragione , cbt 
alcun» fomentano il contrario ; attejocb e tutti fono diretti m 
credere ctb , ebe viene ejlratto dal Sacro Libro degli Evan . 

geli* ... 6 

Vie maggiormente rinforza il fuo Difcorfo in quello mo* 
do contmuandolo .• ut ea , qua dicimus de Superiori tate Con* 
ctltt Cenerai ts ex dtftU Cbrifìi Jefu Redemptoris nofìri , au 
que ex Epiftolis Magifìri Centium colliguntur ; creo ad ere - 
dendum omnet adftringunt , Quod autem ifta ex Evangelico 
rcuptantur Tef limonio , eft Conftantienfe Concilium , quod 
Auctorttatem fuam fuper bis verbis : die Ecclefi*; & ubi duo 
vel tres ; & quteunque ligaveritit ; & bujufmodi fundatum 

vu ..*>f na C ‘V) *0* affermiamo della Superiorità del Con* 
alto Generale fi raccoglie dalle parole di Gesù Crifro noftro 
Redentore e dalle Lettere dal Dottot delle Centi ; ficcbè noi 
fiamo tenuti a crederlo. Che ciò poi fia dal l Evangelio ca- 
vato , ce ne avverte il Concilio di Co fianca , il quale pre- 
tende , che la fua Autorità fia appoggiata fulle feguenti pa- 
lpi* : manifeftalo alla Cbiefa ’ allorché voi farete due o tre 

tnfierne uniti ; tutto cib y ebe voi legherete , refrerà levatoi e 
altri famiglinoli p a Jfi t : , 5 , * , 

Conclude finalmente Pio IL : quare cum Macina & San - 
a Con/lantienfis Synodus veritatem illam pradicaverìt de 

Supe - 
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Superioritate Conditi Generalit , quid obftat quominus band 
effe veritatem Fidei Catbolica profiteamur ? Avendo pertanto 
il grande e fante Concilio di Coftanza di già definita la ve* 
tità della Superiorità del Concilio Generale , non avremo a 
eonfejfare ejjere quefta una verità della Fede Cattolica ? 

Nella fin qui addotta Teftimonianza di Pio II. trovali 
nemmeno una parola, che dia occafìone di fofpettare , che ii 
detto Concilio non abbia ad intenderli che di Papa incerto? 
Non venghiamo noi dalla ftefla Teftimonianza baftantemen- 
te aftìcurati , che - il medefimo Concilio appoggia la fua De- 
cifione ai Tefti incontraftabili dei Vangelo, il quale non può 
avere alcun rapporto alle circoftanze di qualche ScifmaP 
. Ma io aggiungerò ora un altra cola molto lignificante . 
Quefta li è , che il medefimo Concilio di Coftanza efercitò 
realmente U: fua Superiorità l'opra i legittimi Papi . Imper- 
ciocché nella Seflione diciafettefima vietò efpreflamente a tut- 
ti i futuri Papi di deporre dal Cardinalato Angelo Correrò, 
il quale fiotto il nome di Gregorio XI. fu uno dei Papi Scif- 
matici , di levargli la Legazione della Marca d’ Ancona , e 
d’ aftringerlo a rendere conto della fiua Amminifirazione di 
tutto intiero il corfio del di lui Pontificato . Nella Selfione 
poi trentefimanona comanda inoltre ai futuri Papi d' unire 
il Concilio Generale dentro un certo preformo tempo ; al 
che Martino V. legittimo Papa non lafciò di fottometterfi 
con efattamente obbedire agli ordini riabiliti . Intorno le qua- 
li cole tornerà intanto bene d’oflervare, che il detto Conci- 
lio adopra il termine teneantur , vale a dire fieno tutti in - 
difpenfabilmente obbligati ; il quale termine viene lènza dub- 
bio a dinotar nel Concilio, che l’ha ufato, Autorità e Di- 
ritto di poter comandare. 

.• Circa alla Terza Obbiezione che il detto Concilio lenza 
ralfiftenza del Papa era un Corpo acefalo, cioè lenza Capo, 
e che non poteva perciò decidere de’ Dommi di Fede , egli 
è un folennilfimo errore , non fiolamente perchè viene rollo 
per fe ftefla a diftruggerfi attefa fi Approvazione di Martino 
V. , che per altro , come altrove accenna , non era punto 
neceflaria ; ma ancora perchè, fe mai aveflè alcuna forza il 
M 2 fallo 
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falfo raziocinio del Bellarmino, diverrebbe nulla ed invalida 
la Condanna ivi feguita delle Erede di Wicleffo e di Gio- 
vanni Ufs. Imperciocché fe il detto Concilio non ave fife avu- 
ta r Autorità di decidere de’ Donimi di Fede, non avrebbe 
potuto nemmeno condannare gli accennati due JErefiarchi . 
Ma poiché il Bellarmino non avrà certamente la temerità 
d’affermare una tal cofa , bifogna neceffariamente , che fuo 
malgrado fi riduca an che a confettare , - che lo fletto Conci-- 
lio aveva certamente 1’ Autorità di potere decidere de’ Doni- 
mi di Fede. 

Agc iun^att a tutto quello efferc falfittimo, che un Conci- 
lio fenza f attillenza del Papa ceffi d’eflefe un Corpo perfet- 
to della Chiefa ; dappoiché non le manca giammai il fuo 
Capo ettenziale, che Gesù Crifto, Ella è quindi ‘un’ empie- 
tà deteftabile, e un orribiliflima Beflemmia il„p**W!rffere di 
foflentare , che quando alla Chiefa manca la prefen- 
za del Papa, il quale, come altrove ho dimoflrato , non è 
finalmente che il di lei Capo Minifleriale, rimanga effa pri- 
va del proprio Capo. Imperciocché fe cosi fotte , ne fegui- 
rebbe , che in tutte le occafioni di morte del Papa , lancie- 
rebbe la Chiefa di reflare intiera e perfetta , e continuereb- 
be in etta un si deplorabile difordine fino all’elezione di un 
nuovo Papa , vale a dire per lo fpazio talora di alcuni An- 
ni, come più di Una volta é avvenuto. Chi però ardifse di 
avanzare una fimile Propofizione, giungerebbe al colmo del- 
la sfacciataggine ; pofciachè la Chiefa infieme unita fenza 1* 
affi (lenza del Papa , febben anche egli tenrafse d’ impedirne 
la unione, non cefserebbe per quello d’efiere la ve/-a e per- 
fètta Chiefa . Infatti egli é indubitato > che i Primi Conci* 
lj Ecumenici, e un gran numero di quelli, i quali , quan- 
tunque non fieno fregiati di si cofpicuo carattere , vengono 
nullameno rifpettati da tutta la Chiefa , non furono raccol- 
ti che in virtù deirefprcffo comando degl’ Imperatori , op- 
pure di altri potenti Sovrani. Onde talvolta accadette, che 
alcuni di etti , come fi vuole di quello di Efefo , fieno flati 
formati e conchiufi fenza 1’ intervento non folo del Papa » 
ma nemmeno dei di lui Legati. 

- Atte- 
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Attefochè adunque nel Concilio di Collanza, il quale di* 
quelli di Bafìlea , e di Pifa venne concordemente approvato, 
fu canonicamente definirà la Superiorità del Concilio fopra 
del Papa, Piamo in debito d’aderire al Pentimento dello Itef- 
Po Pio II., e col medelìmo dichiarare, che Pia una formale 
Erelìa i’olliuarfi a Pollenere il contrario. A quello propoPito 
vanno pertanto molto bene in accoucio le parole del Con- 
cilio di Galcedonia, Regula cfl, ut ab bac detta Synodo non 
liceat appellare. H#c efl Fides Patrum ; qui prater hoc fa- 
pit , Hareticus ejì\ tengafi per cofìantijftma Regola , cbe non 
è lecito in verun conto opporft a quanto da quefìo Santo Con- 
cilio è flato determinato . Così appunto credono i Padri ; r 
chiunque altramente la intende , abbiaft per Eretico . Senza 
però prenderPi alcuna pena dei terribili Anatemi dei Conci- 
li colla più petulante arditezza propalò il Bellarmino , che 
dal Concilio Pi può lecitamente appellare al Papa. 

Quid non mortalia pettora cogis 
Ofìri J aera Fames ?j 

A che mai non riduce la ingorda agonia della Porpora ? 

• * * * (( * , # . 1 . • v < 

lDa quanto fi è detto fin ora, fembra, che colla Scrittu- 
ra, coi Concilj, e colla Ragione noi pofTiamo francamente 
conchiudere, che il Papa in qualfivogha cofa è fempre infc- 
rior al Concilio ; ed è un error manifello il foflener il con- 
trario. Conciofiachè , quand’ anche attefo il bizzarro pende- 
rò del Bellarmino noi dovelfimo ammettere, che il Papafia 
il Maggiordomo della Cafa di Dio , non è mai da prefu- 
mere, -che Gesù Grillo, il quale è cosi giuflo , voglia pre- 
ferire il Maggiordomo alla fua Spola; quella diletta Spofa , 
che per valermi dei termini della Scrittura è quafi unapof- 
Pente Armata diPpolla in Battaglia a conquidere in ogni itti 
contro i Nemici della Fede , e difendere fino alla confuma. 
zione de’ Secoli il gloriofo Regno del Può Celelle Spofo . 

Per vieppiù ftabilirci ^nella Veritk incontrallabilmente gi'a 
dimoflrata non lalcieremo di ricordare , che anche nel Con- 
cilio di Bafilea parimente Ecumenico celebrato Porto il Pon- 
tificato 
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tificato d f Eugenio IV. nel 1 431.1 furono rinnovate e con- 
fermate nella Seconda Seffione le Decifioni della Quarta e 
Quinta del Concilio di Coltanza; e in eflo pure fu definito 
come verità indubitata , che il Concilio è fuperiore - al Pa- 
pa r e che deve quelli riconofcerfi a quello fottoppollo alme- 
no nelle feguenti tre co Ce; primo in ciò , che s appartiene 
* * Fede ; fecondo in ciò , che fpetta all’ elfinzione degli 
Scifmi; terzo in ciò , che riguarda la Riforma de’ collumi 
nel Capo non meno che nelle Membra della Chielà . 
r Quelle , come ognun vede , fono Definizioni collanti edeci- 
five circa la Superiorità del Concilio. Scorgendo peròinvir- 
tù delle dette Determinazioni Papa Eugenio rillretta la fua 
Ambizione e Autorità tra i giulli limiti del dovere usò ogni 
sterzo per foverchiare il Concilio .. Ma malgrado tutti i di 
lui artificiofi raggiri e le allegate ragioni fu nella Sella Se£ 
fione nuovamente decifo, che il Concilio di Bafilea rappre- 
tentava la Chiefa univerfale , e che per confeguenza la fua 
Autorità era fuperiore a quella del Papa.. 

Tanto fu il difpiacere, che ne concepì Eugenio dal veder 
deluh r .varj fuoi tentativi, che rifolutodi refillere, perquan- 
to poteva a tutta intiera quella venerabile Alfemblea pro- 
mulgò indi tre Bolle confecutive, colle quali tentò d’ annul- 
are tutto ciò , che nel Concilio di Bafilea era flato con foni- 
ma circofpezione decretato . Arrivò in effe per fino a dichia- 
rare che il Papa era fuperiore all’ Autorità del Concilio - 
Poco manco , che la di lui ofliuazione non cagionaffe de’ 
cattiviiumi effetti ; e non foffe di fomento a nuovi Scifmi 
® a nuovi torbidi, che allora allora s’ erano felicemente Zo- 
piti. Ma a si terribili difordini finalmente riflettendo Papa 
Eugenio, rientrò in fe lleffo, e per ovviarli s’induffe a pub- 
blicare una Quarta Bolla, nella quale non lòlo ri vocò quan- 
to avea nelle tre Precedenti ciecamente promulgato , ma ri- 
conobbe ancora come Ecumenico lo Hello Concilio di Balì- 
lea, e approvò apertamente tutti i di lui Decreti. Ecco le 
fue precife parole . Decern'tmus & declaramue prafatum Ge* 
nevai t Concthum Baftlcenfe a tempore pradifla ineboationis 
Jv<e legtume contmuatum fuijfe & effe, profecutionem femper 
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babuijjc, continuar '/ , ac prof ecut'tonem b abere debere ad pra ditta 
( è qui da notarti, che fi trattava in quel tempo della Con- 
danna dell’ Erefia , dell’ eflinzione dello Scifma , e della Ri- 
forma della Chiefa nel Capo e! nelle Membra ) & peni 
ncntia ad ,ea , perinde ac fi nulla dijfolutio fatta fuifftt - 
quitùmmo fati am diffolutioncm irritar» & jnanem de confitto 
& affenfu fmilì ( Cardinalium ) declarantes ipfum Sacrar* 
Concilium Generale Bafleenfe pure , fmpliciter , & cum af 
fetta ac omni devotione & favore profequimur , ac profequi 
intendimus . . . , . quidquid per nos , aut nojìro nomine in 
prajudicium , aut derogatone»/ pr ad itti Sacri Concitti Bap 
letnfts , fot contro e/us Auttorita/em fatta m & attentatnm , 
feu ajfertum efl , jcoJJamus, revocami , irrii amus , & annui . 
lamus 9 nulla s & irritai fuijfe <7 effe declaramus ^ . . . Nos 
autem deincept a novitatibus & gravaminibus feu pra/udiciis 
inferendo ipft Sacro Concilio .. A , realiter & cum effetto 
deft/lemus* M 

Egli è adunque onninamente indubitato e ficuro, che at- 
tefa la Decifione della Chiefa Univerfàle in Safilea in un 
Concilio ragunata , la quale fu pur .anche folennementc am* 
meda e approvata dall allora Regnante Pontefice Eugenio 
IV,, il Concilio Generale gode un’Autorità .affoluta indi- 
pendente a fuperiore a quella del Papa. Tale i Tempre fla- 
to , e tale farà nell’ avvenire il fentimento non folo della 
Chiefa di Francia, ma ancora la invariabile je collante Dot- 
trina della Chiefa Univerfale, 

•CAPITOLO XXVIL. -.Jj 

• 1 , • ' • “ *5é •' - ••• ' 4 •‘--fi. 

Sesto Punto# 

. ‘ , .4 • • . 

* • M • * • • • • • • « » • 

Deir Autorità di convocar i Conci! j , 

' * i- 

D Opo che in vigore delle formali Teflimonianze della 
Scrittura definì il Concilio di Coftanza , che if Tri- 
bunale della Chiefa Univeriàle nel Nome di Gesù Crifto 
congregata era fuperiore al Papa , e preferiffe innoltre ai fu- 
, turi 
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turi Pontefici di convocare dentro lo fpazio di certo tempo 

il Concilio , agli ordini fupremi del detto Concilio obbedì 
puntualmente Martino V. , e radunò di là a cinque Anni 

3 ucllo di Pavia , il quale a cagione del pullulato Contagio 
i comune confentimento de’ Padri a Sienna fu poi trasferi- 
to; e lette Anni appreflò intimò ancora l’ altro di Bafilea , 
che prima d’incominciare fu dalla di lui morte preceduto. 

Succedutogli nel Pontificato Eugenio IV. , uomo di fua 
natura torbido e inquieto , più atto a maneggiare la fpada 
che a reggere la nave Appoftolica, confermò immediatamen- 
te i Legati dal fuo Predecelfore tralcelti a prefedere in fua 
vece al detto Concilio. Ma non sì torto pervenne a fua no- 
tizia , che fino dalla Seconda Sefiione avevano rarificate i 
Padri le Decifioni del Concilio di Goftanza , e di più ag- 
giunto, che non era in arbitrio del Papa trafportare altrove 
fenza la loro approvazione il Concilio , efl'endo quella una 
maniera almeno indiretta o di fcioglierlo affatto , o di prò* 
lungarlo a piacere; Eugenio IV. io dico, che ben conobbe, 
che con ciò veniva a notabilmente diminuirli la fua pretelà 
indipendente Autorità, tentò d’ impedirne il profeguimento . 
Penetratofi dai Padri il di lui difegno nella Terza Sertione 
convennero tutti nel lentimento , che non dipendeva in al- 
cun modo dal capriccio del Papa il fare, che ne feguilfe la 
fofpenfione. . ■...•'/!’?• . ; . ’ t 

Formata appena cotal Decifione fcrifle torto il Cardinale 
Giuliano, Legato e Prefidente del Concilio , una Lettera 
molto efficace al Papa , e i Padri intimato avendo ai Car- 
dinali della Corte di fubito comparire in Bafilea , fpedì Eu- 
genio quattro Deputati al Concilio, i quali nella SeftaSef- 
fione in erto introdotti non mancarono di adoprarfi colla 
maggior energia per foftenere la pretefa Autorità del Papa . 
Ma il Concilio inviata avendo per via d’una Lettera Sino- 
dale una rifporta feria e concludente al medefimo Papa , 
quefti non ravvifando altro fpediente, onde foftentare adon- 
ta della legittima Autorità del Concilio la vana fua preten- 
sone, che mettere in efso la confufione e ildifordine, con-- 
vocò in Ferrara un altro Concilio , de’ foli fuoi aderenti com- 
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porto, che dippoi a Firenze fu trasferito . , Di ciò guittamen- 
te irritati i Padri con tre fucceflive Canoniche Citazioni gl’ 
intimarono di obbedire ; ma trovatolo lempre più contuma- 
ce prelero il ripiego di dichiararlo decaduto dal Pontificato 
con lòrtituire canonicamente nella di. lui Dignità Amadeo 
di Savoja, il quale afl'unfe il nome di Felice V. 

Invece di rifcuoterfi punto Eugenio a si vergognofò e ter- 
ribile trattamento pensò ad accrefcere il numero de’ Tuoi Par* 
tigiani, elevando al Cardinalato diverfe perfone fue ben af- 
fette) tra le quali due Greci, che s’ erano adoperati ad uni- 
re apparentemente le Chiefe d’ Oriente, e d’Occidente, co- 
si lufingandofi di rendere più luminofo il fuo- Concilio di 
Firenze, dopo la conclufioue del quale, e di quello infic- 
ine di Bafilea mori il detto Papa nello Scifma da lui me* 
defimo Originato . 

Ebbe collui per luo Succefforc Niccolò V., al quale riu- 
£ci di guadagnare colle fue dolci attrattive i cuori di tutti 
i Sovrani; laonde aftin di fedare pretto lo Scifma fu tenuto 
il Sinodo di Lione , ove tutte le differenze furono ad un 
tratto amichevolmente compofte; e Felice, ch’eradotato d’un 
foave temperamento nulla meno del fuo Competitore], rinunziò 
lpontaneamente il Pontificato, a condizione tuttavia di rertare 
egli non Colo in pofsefso del Cardinalato , ma di efsere ancora 
accurato fua vita durante d’una ragguardevole Legazione , 
e che i Cardinali da lui promotti fofsero a quelli di Nicco* 
lò incorporati . Di tali di/pofizioni rimanendo tutti appieno 
fòddisfutti celsò immediatamente lo Scifma , e di conlenti- 
mento univerfale della Chiefa e dello fletto fuo Competito- 
re fu ratificata l’Elezione dubbiofa di Niccolò , il quale , 
benché non vene fotte veramente alcun bifogno, fi compiac- 
que di confermare con una fua Bolla particolare il fopra- 
mentovato Concilio di Bafilea. K 

Difpotti ettendo in virtù della prudente direzione di Nic- 
colò V. in cotal guitti della Gliela gli affari , i Papi di lui 
Succettori ricufarono di conformarli ai già formati fantittìmi 
flabilimenti ; e riguardando di mal animo, che i foli Con- 
cilj fervittero d’oftacolo alla loro pretefa indipendente A uto- 
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ritk , prefero lo fpediente di abrogare per defuetudiricm 1* ufo 
sì lodevolmente per Divina Iftituzione introdotto de Conci- 
li ; e acciocché mai non cadette in penfiero ai Principi Tem- 
porali d’ attringerli a convocarli , . fomentarono implacabili 
guerre tra i Criftiani, perfuafi , che finotantochè fi manter- 
ranno le turbolenze e le difcordie , potranno a poco a po- 
co ingrandire la loro Autorità e renderla affatto indipen- 
dente . 

Infatti da che rimafe eflinto felicemente lo Scifma , in 
cui fu involta la Chiefa, tutte le guerre , che ricolmarono 
d’orrore, e (pavento l’Europa, fi fa di certo , che furono 
dai Papi o accefe, o fomentate fecretamente , o anche taK 
volta col prefidio delle loro forze pubblicamente folfenute 
fenza che nello fpazio di un Secolo intiero fi curattero mai 
di ragunare alcun Concilio ; e tant’ oltre avanzottì si lagri- 
me v ole trafeuratezza , che Giulio IL , quel Papa del ripofo 
nemico, il quale, come fi fuol dire, per maneggiare libera- 
mente la Spada di San Paolo gettò a terra le Chiavi di San 
Pietro, Giulio li , dico, dopo avere nelle guerre d’ Italia 
prò volte cangiato partito, fecondo che fpingevaloil fuo par- 
ticolare mterette, o dettavagli il capriccio , concepì un im- 
placabile attio contro il buon Ke Lodovico XII., quel Pa- 
dre sì rinomato del popolo, per aver egli fatto di fua pro- 
pria Autorità unir un Concilio Nazionale nella Città di 
Tours , nei quale fu determinato di fpedire una Deputazio- 
ne al Papa per impegnarlo a convocare un Concilio Gene- 
rale; al cl;e avendo egli ricufato d’ aderire , s’ accordarono 
fra loro i Principi CriJliani di raccoglierne uno in Pila , il 
quale fu poi trasferirò a Milano , e di là palsò a Lione • 
dove attefe le altuzie e gl’ intrighi praticati dal detto Papa 
Genovcfe , che fapeva il fegrerto di mettere in diffidenza i 
fuoi Nemici, nulla fu ^abilito e conchiufo. Mentre che pe- 
rò era tuttavia da tali dittenfioni agitata la Chiefa , morì 
finalmente il detto Papa, il quale coll’idea di far un con- 
trappeso al Concilio di Pifa ne aveva intimato un altro in 
Roma medefima nelle Chiefà del Laterano. 

La morte feguita del Papa, e 1’ Efaltazione di Leone X. 

: :,al 
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al Pontificato furono il motivo , che fi difciolfe immediati 
niente il Concilio dai Principi raccolto; dappoiché eglino fi 
lufingavano, che quello , che farebbefi allora teuuto ^el La- 
cerano, dovette effere un Concilio Ecumenico . Ma Leone 
X., che univa in fe fletto la Politica Firentina e la Roma- 
na, e che, quantunque fofse portato al lufso e ai diverti- 
menti, non lafciava d’efsere uno de’ più abili e attuti Prin- 
cipi della Terra , Teppe fchivar deliramente rincontro di te- 
ner un Concilio Generale, e rettringendofi a formar un’Afi 
fèmblea comporta nella maggior parte di foliVefcovi Italia- 
ni e delle vicinanze di Roma, prefso che tutti alla fua Cor- 
te propenfi e ai Tuoi interettl favorevoli, venne a lui fatto, 
che non fi propofe e non fi decife in efsa fe non ciò, che 
concerneva il vantaggio particolare dei mcdefimo Papa , il 
quale intefo unicamente a fecondare le fue private in- 
binazioni non penfava che a vivere fplendidamente , folaz- 
zarfi , e fpendere con profufione . 

' Finalmente dopo un infinita numero di premurofittime 
manze , e atrefochè la povera Chiefa gemeva e fofpirava 
perche pure fi radunafse un Concilio Generale affine di re- 
primere e condannare le Erefie di Lutero e di Calvino, le 
qnah per efferfi omettfe le Univerfali Affemblee erano dive- 
nute oltremodo orgogliofe , Papa Paolo I1L cento e cinque 
Anni dopo la conclufione di quello di Bafilea nel 1547.. in- 
timò la convocazione di quello di Trento.. La di lui indu- 
ftru però congiunta a quella , che fu in appretto praticata 
dat eh lui Succetton. partorì il miferabile effetto , che dique- 
Ito fletto Concilio fu differita la Conclufione fino all’ Anno 
1504., dopo che detto fu trasferito dà colk a Bologna, e indi 
richiamato ancora in Trento; e furono innoltre ivi negati i 
dovuti onori agli Ambafciatori. della Francia; e ciò forfè ad 
oggetto che inagriti da cosi fenfibile affronto i noftri Mo- 
narchi tralafciaffero di fpedire ai detto Concilio i Vefcovi del 
Regno >' e in cotal modo gl’ Italiani nella di loro affenza 
prevalendo notahilmente nel numero potefsero fenza incon- 
trare veruna oppofizione concordemente formare delle nuove 

Decihom morali contrarie affatto agli antichi e venerabili 
N 2 ' ^ 


T 





IOQ 

Canoni, quali fono quelli, che fervonodi giuflilfimo fonda- 
mento alla Liberti! , in cui ha avuto la forte di tuttora man- 
tenerli la Chielà Gallicana» 

Ecco l’ ultimo Concilio dalla Chielà veduto ; ficchè dopo 
cento e ventifette Anni ( ora fi deve dire Duecento ) ch r 
efso è flato terminato in guifa , che non può la Francia a 
verun patto ammetterlo, hanno fempre trafeurato i Papi di 
raccoglierne un altro; dal che ne nafee, che nello fpazio di 
Duecento e trent’Anni ( bifogna aàejfo dire di piu di tre 
Secoli ) non è (lato nella Chiefa ragunato che un folo Con- 
cilio, il quale non e nemmeno affatto efente da ogni ecce* 
zione * Ah che Ce i Principi Crifliani dai forti fìimoli cìel 
proprio dovere eccitati non fi muoveranno fòlleciramente ad 
impiegare la loro Autorità per riflabilire 1’ Ecclefiaflica Di- 
fciplina con allringere i Papi a convocare a tenore dei prefc 
fantiffimi Ordini dal Concilio di Coflanza preferitti di dies- 
el in dieci Anni il Concilio Generale, faranno eglino dello 
Stato Ecclefìaflico ciò , che fece Giulio Celare della Repub- 
blica Romana „ r 

capitolo xxvirr. 

t 

C&, c be dai Papi fu praticato per renderli ài (potici 
- . , dei Coticilj ». 

E Slèndo gli Italiani , fè ragionifì fpecialmente di quelli r 
che coflituilcono la Corte di Roma , allevati e nutria 
ti cogli artifici e raggiri della piò raffinata Politica , fi fo- 
no eglino opportunamente ferviti dei più acconci cavilli per 
far credere i Papi Padroni difpotici del Supremo Tribunale 
dei Concili ,. come fe eko dal loro arbitrio dovefse onnina- 
mente dipendere. 

Lufingandofi di potere fìcuramente riufeirvi impegnarono i 
loro Dottori a Ipacciar come verità incontrallabili le tre fe- 
guenti immaginarie Suppofizioni.. La. Prima fi è, che il le- 
gittimo Diritto di convocare i Concilj alla fola Autorità dei 
Papi è riferbato ; e quello lènza dubbio è un mezzo effica-; 
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ciffimo per abolirne affatto L* ufo con omettere di convocar- 
li . La Seconda che non poffono i Padri giammai devenire 
a qualfifia Decifione, la quale non fia fiata per l’ innanzi da 
loro coi medefimi Papi concertata ; e quello è un ripiego 
molto opportuno , perchè , qnand’ anche veniffero allreui i 
Papi a radunare i Concilj , in elfi non fi farebbe alcuna De- 
■cifione che a feconda del loro genio , e potrebbono a loro 
piacere prolungarli. Cosi appunto è avvenuto del Concilio di 
Trento , il quale a cagione dei loro imbrogli occupò l’inte- 
ro fpazio di diciafette Anni prima d’ effere terminato . La 
Terza ed ultima Suppofizione fi è , che non hanno veruna 
forza c vigore le Decifioni de’ Concilj , le non fieno premu- 
nite della Conferma e Approvazione dei Papi ; e quello è 
uno fpediente affai valevole per potere di leggeri annullare 
tutto ciò , che contro le intenzioni dei Papi foffe flato in 
eflì faggiamente decretato. 

Toccherà ora a me il dimoflrare , che tutte e tre le fud- 
dette Suppofizioni fono falle, e alla pratica dell’ antica Chic* 
fa affatto contrarie . 

e 

CAPITOLO XXIX. 

Che fecondo la Ragione e la Pratica della Chiefa non ap- 
partiene ai Papi , ma ai Principi Temporali il 
convocar i Condì/. 

I L Colo lume della Ragione bada a perfuadere , che il Di- 
ritto di convocar i Concilj al Papa non s’ appartiene . 
Imperciocché i Concilj fono l’ unico Tribunale a cui poffono 
ricorrere i Principi Criltiani per difenderfi dalle violenze trop- 
po frequenti dei Papi fu l’ Autorità temporale. Non effendo 
però i Papi refponfabili di lor condotta che alle Affemblce 
Generali della Chiefa, il lafciar loro- la piena libertà di con- 
vocarle o nò; e il non accordar loro veruna autorità, fe non 
quando effì le abbiano confermare', non farebbe egli un ren* 
cere illuforia la loro Divina Iflituzione , e un dichiararle in- 
direttamente foggette all’Autorità del Papa? 
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Per quanto, poi fpett^ alla Pratica della Chiefa , è di me- 
flieri diftinguere tre differenti tempi . Comprende il primo lo 
flato della Chiefa dalla Nafcita di Gesù Grillo fino alla pub- 
blica ProfeflGone fatta da Collantino della Religione Criftia- 
na. Comincia il fecondo dopo 1’ Imperio di Coflantino fino ' 
al Nono Secolo', nel quale la Chiefa Greca feparoffi intie- 
ramente da quella di Roma , e in cui perdettero affatto nell’ 
Occidente gl' Imperatori di Coftantiuopoli il loro Dominio . 

Il terzo finalmente riconofce la lùa origine dallo fiabilimen- 
to dell’ Imperio cf Occidente nella perfona di. Carlom agno fino- 
al Secolo,, in cui viviamo 

Se rivolgeremo il penfiero al primo flato della Chiefa, il 
quale abbraccia il corfo di tre Socoli , è indubitato , che i 
Condì j non furono giammai raccolti per alcun ordine degl’ 
Imperatori , o di qualfivoglia altro Principe Temporale , 
dappoiché eglino erano tutti nelle tenebre del Paganefimo 
mileramente involti. Soltanto adunque, fecondo eh’ efigevano 
le neceffita delle Chiefe , in ciafcheduna Provincia fi univa-» 
no ì Concilj Provinciali o Nazionali mediante l’ intimazione 
de Patriarchi o dei Metropolitan?, ciafcheduno di effi nel di- 
fìretto della rifpettiva loro giurildizionej e ciò fpeffe fiate an- 
che avveniva, lenza notizia del Vefcovodi Roma , come chia- 
ramente fi deduce dalla Lettera Sinodale dai Vefcovi deli’ 
Affrica fpedita al Papa , colla quale s’ avanzavano a fuppli- 
carlo di non accordare la fua Comunione a coloro , che 
dal tenuto loro Concilio n’ erano fiati dichiarati indegni. 

Trovavanfi allora divile tutte leChiele in quattro Patriar- 
cati, in quelle cioè di. Roma v d’ Alefiandria, d’ Antiochia , 
e di Gerulalemme ; e tutte riconofcevano e rifpettavano co- 
me proprio loro Capo il Patriarca , a cui erano foggette , 

Ad Aleffandria appartenevano 1* Egitto , la Libia , e la Pen- 
tapoli dell’ Affrica ; ad Antiochia la Siria , la! Celefiria , la 
Mefopotamia , e le dye Cilicie ; a Gerufalenime la Palefii- 
na V Arabia e la fenicia ; a Roma finalmente come la 
più riguardevole e principale tutto il refto dell’ Oriente , dell’ 
Occidente, e ancora dell’Affrica,. 

Parla cfpreffamente dell’ampia Autorità, che godere dove- 

„ vano 
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vano i fuddctti quattro Patriarcati , il Concilio Niceno nel* 
la feguente maniera . Antiqui more* ferventur in ALgypto * 
in Lybia , c!F Pentapoli , ut Alexandrinut Epifcopus borum 
omnium babeat potejìatem , quandoquidem Epifcopo Romano 
hoc efì conjuetum ; fmiliter & in Antiochia CT in mliis Pro- 
vinciis fua privilegia ac fuee Dignitates ferventur Ecclefis 
& in yElia ( vale a dire in Gerufalemme ) Epifcopus ba • 
beat honoris confequentiam , Metropoli propria dignitatc fer- 
vata ; fieno nell' Egitto , nella Libia , e nella Pentapoli e fat- 
tamente ojfervati gli antichi cojrumi , acciocché /’ Autorità 
del Vefcovo d' Alejfandria fopra tutte le accennate Provincie 
non fa inferiore a quella , cb' e f eretta fopra quelle della fua 
giurifdizjone il Vefcovo di Roma ; fieno fmilmente conferva 
ti i Privilegi le Dignità , e f Autorità alle Cbiefe d' Antio- 
chia e delle altre Provincie da effo lei dipendenti • al Vefco- 
vo poi di Gerufalemme , fenza ebe quindi abbia a derivare 
alcun pregiudizio alla Dignità del Metropolitano , fi continui 
a compartire /’ onore al di lui grado dovuto. 

Con tal metodo feguitavarro a regolarli gli affari fpettan- 
ti alle Chiefe ; ma cinquant* Anni dopo tenuto il Concilio 
Niceno la Città di Coftanrinopoli , che prima di devenire 
coll’opera di Collantino la Sede dell’ Imperio non era che un 
picciolo Vefcovato, e raflòmigliava ad un povero-Cafale dal- 
le rovine poco men che dillrutto , in un Concilio colà rac- 
colto, che fu poi confermato da quello di Calcedonia , ac- 
quiltò il titolo di Patriarcato , ottenne il primo rango im- 
mediatamente dopo quello dell’ antica Roma , ed ebbe la 
facoltà di efercitare la fua autorità e giurildizione fopra la 
Tracia, il Ponto, e 1’ Afta Minore ; Provincie, che per 1’ 
innanzi appartenevano al Patriarcato di Roma , e che per 
darle a quello furono a quello fottratte ; lo che fu in ap- 
preso la prima forgente di gravifiimo Scifma tra le due 
Chiefe. 

Dal fin qui detto viene ciafcuno agevolmente a compren- 
dere, che prima di Collantino era divifa la Chicla in quat- 
tro Patriarcati, e che qualora occorreva di dover unire qual- 
che Concilio Provinciale o Nazionale, il tutto era addolfato 
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alla cura e diligenza del rifpettivo Patriarca o del Metropo- 
litano. Non eflèndo però per l’intero corfo de’ tre primi Se- 
coli dopo gli Apposoli flato giammai raunato verun Conci- 
lio Generale, per quanto fpetta ai Provinciali e Nazionali, 
balla indagare il Nome delle Città , ove furono tenuti , e 
farà facile rilevare , che il Vefcovo di Roma non ha mai 
avuto alcuna parte nella convocazione di quelli , che fono 
feguiti nei tre altri Patriarcati ; e di più {coprirà ancora , 
che per fino uel diflretto del fuo proprio Patriarcato fa nera 
tenuto alcuno fenza il di lui previo confentimento . Tale 
appunto fu quello di Sinocffi di trecento Vefcovi comporto, 
il quale non è certamente da prei'umere , che fia rtato da 
Marcellino convocato, da che in elfo a lui medefimo è con- 
venuto di prefentarfi lòtto l’amara figura di reo; e come reo 
di grave delitto lubir la pena di una rigorola Condanna. 

Circa il fecondo Stato della Chiela ebbe efso indente col 
quarto Secolo il fuo cominciamento , allorché 1’ Imperator 
Coftantino conofciuti gli errori del Paganefimo con atto eroi- 
co fi fece Criftiano; e quefto fu uno dei niù bei trionfi del- 
la Cattolica Religione , la quale in vig^-e della pubblica 
Profdfion del più gran Monarca della Terra provò il piacere 
di veder ad un- tratto ceffate le perfecuziotii della Chiefa , 
innalzati i Templi al vero Dio per potervi celebrare pub- 
blicamente e con ogni ficurezza i facri Mi iter j , e chiù li e 
atterrati quelli , ne’ quali fi offerivano al Demonio profani 
e facrileghi Sacnficj. 

Non rellò luogo in quel fèliciffimo tempo , in cui noi* 
fofiè lecito di fare pubblica Profelfione della Religione Cat- 
tolica , e quafi tutti i Paefi , in cui erafi la Fede di Gesù 
Grillo propagata, erano dall’ Imperator dominati. 

Mentre che per si giufti motivi giubilava dapertutto la 
Chiela , riufci all’ invidiofo Demonio di pervertire la mente 
di Ario, il quale da frenefia trafportato colla più temeraria 
arroganza rentò d’ abbattere uno de’ più rtabili fondamenti 
della noitra fantiffima Religione , vale a dire la Divinità 
deli Incarnato Verbo. Infìnuavafi infenfibilmente 1’ Erefia di 
collui nel cuore di moltiflima gente col mezzo di ragiona- 
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menti accomodati alia limitata eflenfione dell’ umano inten- 
dimento , a cui non è permeilo di rilevare i profondillimi 
arcani della Trinità ; ingannati fpecial mente da certe falle 
interpretazioni, che agevolmente potevano appropriarli ad al- 
cuni Parti della Scrittura ,*che Ombravano equivoci . Nel 
Patriarcato particolarmente d’ Alefiàndru , dove era nato si 
ornbile moftro , fi dilatava, con incredibile celerità il di lui 
perniciofo veleno; ficchè per impedirne i maggiori progrelfi, 
e tentare ancora di fopprimerlo affatto , fu giudicato fpediea- 
te di convocare in Nicea non con l’Autorità del Papa, ma 
coll’ elpreflo comando dell’ Imperator Coftantino un Concilio 
Ecumenico, al quale affiftettero i medefinai Patriarchi, que- 
gli di K orna per via de’ Tuoi Legati , c gli altri tre in per- 
fida . I novelli Canonici producano ora di grazia una fe tri- 
plice prova, che il detto Concilio non meno che altri Set- 
te parimente Ecumenici , che lo feguirono , fieno fiati rac- 
colti in virtù degli ordini fpiccati dal Papa . Non avranno 
al certo coraggio di profferire cotal menzogna ; mentre noti 
può non edere loro pur anche manifefio, che quello di Efe- 
fo fu ficuramente tenuto fenza la di lui previa participazio- 
ne , e fenza nernmen l’ intervento dei di lui Legati . 

Ma colà rifponderebbono inoltre a ciò , che è intervenu- 
to nella ot catione del Concilio di Sardegna? Atatialio, quel 
Santo sì rinomato, quell’ llluftre Difenfore della Confufian- 
zialità delle Tre Divine Perfone , colla forza d’ un Conci- 
liabolo d’ Ariani ragunato in Antiochia , fu coftretto ad ab- 
bandonar la fua Sede d’ Aleflàndria . Giulio Vefcovo di Ro- 
ma lènza efferli per 1’ innanzi premunito della permiflìone 
dell’Imperatore convocò un Sinodo di Ccùto e fedici Vefco- 
vi , nel quale effendofi decretato lo riftabilimento di Santo 
Atanafio , con una Lettera Sinodale , che nel Primo Tomo 
dei Concilj leggefi impreffa , ne avanzò fubito la notizia ai 
Vefcovi dell’ Oriente . Quelli Vefcovi tuttavia febbene così 
legalmente informati delle giufie premure del Papa non fi 
arrelèro punto alle di lui illanze; ma effendofi di poi coll’ 
approvazione dell’ Imperatore eglino fieflì ragunati in nume- 
ro di trecento in un Concilio nella Sardegna fi dimofiraro- 
c O.- no 
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«0 pronti ad accordare il detto riftabdlimento di si gran San- 
to, il quale fu indi retti tuito alla fu* Sede Patriarcale, non 
in vigore, come ognun vede della Sentenza di Papa Giu- 
lio, ma del folo Decreto del Concilio di Sardegna/ non in 
•Vim Sententi* Jttlii , /ed Decreti Concili» Sardicenfts . 

1 Cofa finalmente, faprebbono i medefimi Canonifti* "replica- 
re intorno l’Anatema da Papa Innocenzio fulminato contro 
1 Imperatore Arcadie per non aver egli veduto acconfentire , 
cne fi unifie un Concilio per dichiarare innocente dalle op- 
pottegh impoftu/e il gran Cri fottomo ? Se fotte egli vero . 
die il folo Papa gode, il pieno Diritto di poter convocar i 
Codci 1 ) , avrebbe Jorfe Innocenzio richiefta all’ Imperatore la 
lacolta di raccoglierne uno in si giutta caufa , prevalendofi 

per fino de mezzo d’ un terribile Anatema affine d’ indurla 
ad accordarlo? 

I 'ette e Otto Conci Ì; Ecumenici nel Settimo e Nono Se- 
colo celebrati in Cottantinopoli non è indubitato, che furono 
tutu raccolti e conclnufi per ordine degli Imperatori Cofian ti. 

ogonate e Michele, lenza che i Papi v’abbiano giam- 
mai avuta altra parte che la libertà di fpetfirv'i i loro Le- 

P f r* 1100 *" em P re che v’ intervennero^ n’ebbero quel, 

la iotldjsfazione , che pretendevano ? 

capitolo xxx. -, 

Dello Stata pre/ente della Chic/ a intorno la Convocazione 
v 0 /oji'S Ài Concilj , 

TJ Affiamo ora -a confiderai il terzo Stato , in cui comin- 
JL ciò a trovarfi la Chiefa , dopo che nella Perfona di 
Carlomagno fi ttabili 1’ Imperio d’Occidente ; ed, eliminia- 
mo i varj cangiamenti avvenuti in etti fino al Secolo pre- 

.ente,;.- • / 

Tofto che cadette intieramente nello Scifma la Chiefa di 
Cottantinopoli, e venne fatto ai Settarj della Legge di Mao- 
metto di diftrug^ere affatto tutte le Chiefe, che dipendevano 
dai Patriarcati d Aletta nd ria , d Antiochia ,,e di Gerulilem- 

me , 
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me , il Vefcovo «di Roma fa tì -tolo Patriarca ] che cimato 
collante nella vera Comumone ; Prefero da ciò occafione i 
Papi di cominciare ad arrogarli la Monarchia fpirituale affo- 
llata non folo folla ragiona fiondati , che ad cito loro appar- 
teneva di comune confentimento la Primazia > ma fpecialmen. 
te perchè jiella qualità di Patriarchi non avendo altri Com- 
petitori venivano per confeguenzaj a fopraintendere a tutta 1* 
univerfalitU della Chiefa Ortodofla. 

Difpofte elfendo in cotal guifa le colè, Carlomagno , che 
dopo aver unite al Regno di Francia le Conquide della Spa- 
gna, della Germania , e dell’ Italia il titolo avea acquiftaro 
d’ Imperatore , era divenuto il Monarca più rifpettabile dell’ 
Occidente . Di già a fuo luogo io ho additato in. qual ma- 
niera le di lui liberalità aggiunte a quelle di Pipino di lui 
Padre, e aumentate dalle altre di Luigi il Buono di lui Fi- 
gliuolo conferirono ai Papi la Grandezza e Sovranità Tem* 
porale ,* ond’ è , da’ elfi pure prelènremente vengono comprefi 
nel numero degli altri Principi Secolari. Egli è non pertan- 
to certo e ficuro , die il Primo Concilio tenuto in Roma 
fotto l’Imperio di Carlomagno fu convocato in virtù dei di 
lui ordini, e che volle di più egli fteffo effervi prefente per 
a/coltare le accufc contro Papa Leone intentare . 

Infinattantoché reftarono nella Cafa di Francia le redini 
dell’Imperio, invigilarono i noftri Re , che non fi faceffero 
lecito i Papi di arrogarli contro il dovere la facoltà di con- 
vocar i Concilj . Ma finalmente i Difendenti di Carloma- 
gno avendo divifò tra loro i di lui Domini , e mfieme dal- 
la virtù degenerato di sì gran Principe , 1’ Impero rimafto 
quafi affatto privo di potenza , onde; più non riteneva, di 
grande Qhe.il folo nome , fu dalla Cafa di Saftonia ufurpa- 
to , e pafiò in potere de’Tedefchi J Le Conquide di lù dal 
Reno' furono fmembrate e diftribuite ad una quantità. gran- 
de di piccioli Principi e di Prelati , i quali fotto 1’ autorità 
della Bolla d’Oro cT Enrico l’ Uccellatore e di Ottone diluì 
Figliuolo s’ impadronirono ognuno per la fua parte d’ alcun 
Giglio .della Corona . Parecchi altri Principi fi divifero fra 
--di loro 1’ Italia mediante 1’ ajuto predato loro dai Papi , i 
< . O z q^uali 
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i quali amavano meglio <T avere vicino ai loro Stati un Be- 
rengario o un Alberico , che un Re di Francia loro infigne 
Benefattore, Tutto ciò ancora , ch’era (lato di là dai Pire- 
nei conquistato , cangiò di Padrone . Finalmente la ftefla Stir- 
pe del luddetto rinomatiffimo Conquiftatope rimale Spogliata 
anche dello Scettro , il quale pafsò nelle mani del grande 
Ugon Capeto , la Difcendenza del quale, come li vuole Spe- 
rare nella Divina Protezione, continuerà a poffederlo fino al- 
la fine de’ Secoli. • 

Mentre Seguivano le fuddette Rivoluzioni , fi prevalfero op- 
portunamente dell occafione i Papi per renderli a poco a po^ 
co poffeffori d’una quantità di Diritti, che ad elfi per l’ inr 
«anzi punto non appartenevano. Da qui appunto traffero la 
loro origine le afpre e implacabili guerre , che fono inlòrte 
tra gl’ Imperatori Tedefchi e i Vefcovi di Roma , i quali 
fotto il nome di Guelfi e di Gibeilini introdufièro la difcor- 
dia non lòlo nella Germania e nell’ Italia, ma k differaina- 
rono ancora nelle Provincie , nelle Città , e per fino nelfo 
Celle private Famiglie; e poiché la divifione degli Stati Cri- 
ftiani tra diverfi Principi, i quali per privati interelfi'fono per 
lo più tra lor dilcordi , non permette ai medefimt di andar 
di concerto nella maniera di promuovere la gloria della Chie- 
lài, di tenerla in buon ordine, e di mantenervi un’ efatta Di- 
fc piina., colè tutte , che non kranno mai a dovere effettuar 
te fenza le frequenti Aflèmblee de’ Condì; , quindi deriva , 
che non potendo verun» Principe particolare obbligare i Ve- 
fcovi- degli altrui Srari a peritala! mente portarfi in qualche 
luogo determinato , come potaano Sj|rlo g f Imperatori di Co*^ 
flantinopoli , ai quali tutto il Mondo obbediva , fembra , che 
in quelle circoftanze fia più naturale e piti farine , che la 
Convocazione de’Concilj.fia ora devoluta al Papa,, k di cui 
Spirituale A utovkà fi: diffonde al prefente per tutto; il Cri- 
ftianefimo . Ai Principi tuttavia Grill j ani- , attefochè eglino 
fono in diritto di porger la mano all’ efecuzione di quanto 
dai Conci); può eflfere riabilito , come debito rigorofo di a- 
ffringere il Papa di convocarli di dieci in dieci Anni affine 
di togliere gli abufi, che s’introducono nella Fede non me- 
no 
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no che ne’ Coflumi . Infatti non deve metterti in dubbio y 
che le Erede di Lutero e di Calvino non (arebbono giunte 
con si prodigiofa rapidità ad infettare la metà dell’ Europa, 
qualora folle data ufata dopo quello di Bafilea la necefiària 
avvertenza di ragutfare di dieci in dieci Anni i Condì;. 

Noi per altro non ci lafcieremo intanto ingannare col dar* 
ci a credere, che la Convocazione e Conferma del Papa in- 
fluivano punto alla validità de’ Concilj Ecumenici , le De» 
cifioni de’ quali , o fieno elfi d’ Autorità Ecclefiaftica , o di 
Secolare raccolti , purché congregati nel Nome di Gesù Cri- 
flo , fono fempre infallibili ; e però tutti i Fedeli , tra i qua- 
li fi comprende ancora il Papa , come membro anche eflb 
della Chiela, fono tenuti fiotto l’ inevitabile pena dell’ Ana- 
tema di preftarvi una cieca e pronta obbedienza . Conciofia- 
chè a detta di San Gregorio dobbiamo noi diraoftrare l’ iffef- 
fo rifpetto alle Decifioni de’ Concilj Ecumenici che ai Santi 
Vangeli; e ai quattro Concilj Generali , avvegnaché convo- 
cati colla fola autorità degl’imperatori, e non mai fieno fia- 
ti confermati dai Papi , i Papi medefimi con tutto il loro 
Carattere non celiano di profeflàre la fiefla venerazione che 
alle Sacre Carte. 

Chi non far à ora affretto a confeffàre , che ficcome fi può 
etieni invito Papa , anche ad onta del Papa raunare un Con* 
cilio , allorché per efempio fi tratti di alzar Tribunale con- 
tro di lui , come infatti accadette in quello di Pifa contro 
Gregorio XII. e Benedetto IX. , e nell’ altro pure di Pifa 
contro Giulio II. non oftante la di lui renitenza ; cosi con 
più ragione non vi è alcuna necelfità, perchè fia valido, che 
v’intervenga la di lui Conferma e Approvazione? 

Ecco di già baftantemente e chiaramente fpiegato ciò che 
riguarda i Condì; Generali , a cui. per fino allo ftelfo Papa 
corre l’obbligo di fottometterfi , quando fi unifcono o per 
definire qualche punto di Dottrina dall’Erefia combattuto ”, 
o per riformare i Coffumi della Chiefà non meno nel fuo 
Capo che. nelle Membra . Si tenga pur an,che per regola 
certa e collante , che foltanto- i Concilj Ecumenici godono 
il Privilegio di potere formare dei Canoni in violabiji, i qua- 
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U hanno a fervire, di gmda per La buona direzione della 
Chiefa Univerfale ; e che ai medefimi. parimente appartiene 
1 potere elevare colla loro approvazione e confentimento al- 
lo ftelFo grado dì IrtfalLibilita. le Decifioni de’ Conci! j Nazio. 
nali «. Per altro ficcome i Principi Temporali fono in legit- 
timo pofleflo d’ una picniflima autorità per far oflervare nell’ 
eftenfione de’ loro Dominj le Coftituzioni Canoniche de’ Con- 
cili; qua cairn ad public am Difciplinatn fpcftant , Regum cfl 
àifpicere , & eorum gladio vindìcanda funt ; le cofc , che con- 
cernono la pubblica Di/ciplina , tutte fono /ottopode alla vb 
gilan%a dei Re ,. i quali hanno in loro potere la /paia per 
vendicarne gli abufi ; cosi non occorre di più mettere indub- 
bio, che tocca ai Principi Temporali il lollecitare colle più 
efficaci maniere le Aflcmblee de’ Condì j Generali , allorché 
Icorgono con chiarezza , che i Papi le differifcono , le trtefcu. 
rano, oppure ricufano di convocarle _ 

CAPITOL O xxxr.. 


Della Convocazione de Concili Nazionali 


C irca ai Concili Nazionali del Regni è ’fyori d’ ogni dub- 
bio, che appartiene ai foli Re il convocarli in tutta 1 
eflenfione dei loro Dominj, e che dai medefimi Condì; pof- 
fono provifionaimente edere decife le materie di Fede, e af* 
foltamente meflò compenfo a ciò, che concerne la Riforma 
de’ Collumi e della Difciplina affine dirinvigorire i faggi (la- 
bili rata ti. degli antichi Canoni. Quella è la ragione che in- 
dulfe Santo Agoftino a fcrivere al Conte Bonifacio nella fe- 
guente conformità:, quis mente fobrius Regibus die ut : noi ite- 
curare 'in Regno ve/lro a quo tue a tur vel oppugttetur Ec - 
de fa Domini ■ veftri f Qual farà quel f uomo j ano di mente , 
che s arri/chi dire ai Re: non vi prendete alcuna pena per 
indagare , fe vi fin alcuno nel vofìro Regno , che s ad opri in 
vantaggio o in pregiudizio della Cbicfa 1 Quello pure fu il 
gagliardo motivo , che perfuafo Goftantino , il di cul Impe- 
rio fi difendeva > fin dove arrivava la Chiefa. Uni vedale, a. 

otta- 
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onorare colla fua perfòna il Concilio Ecumenico di Nicea , 
Tcodofio quello di Cobaotinopoh , Marciano quello di Calce- 
doma, e labro Gobantìno quello di Cottantinopoli òj Trullo \ 
non già per «lare la minima violeuza ai pareri e fornimenti de 
Padri, ma -per proteggerne 1’ efecuzione e mantenervi la liber- 
tà, e poter indi dopo averli- autorizzati colla loro Imperiale 
potènza, formare delle validi (Time Leggi Secolari , le quali vin* 
colaffero 1 popoli ad efàttamente oflervare i promulgati Decreti . 

A norma dei fuddetti Imperatori , bantechè fono egual* 
mente in poffeffo dello fteflo Diritto, poffono i Re nei lor 
Dominj non folamente. convocare dei Concilj Nazi onali e 
perfonalmente prefedervi, ma ancora ffabilire delie Leggi e 
divulgare degli Editti affine di mantenere ben regolata 1’ 
Ecclefiafìica Difciplina. Da ciò appunto è derivato, che coll’ 
Autorità di Clcdoveo fu unito il grande e celebre Concilio 
d’ Orleans; che nei Volumi dei Concilj Tene .numerano fino 
a Dieci, benché ne affegnino .gli Autori piò accurati una 
maggior copia, i quali furono cogli- órdini Supremi dei Re 
Meronvegiani raccolti; e che finalmente tra i Sovrani della 
Seconda Schiatta Carlomagno, Lodovico H Buono , e altri 
lor Succeffori formarono de’ Capitolari molto efficaci, ed op- 
portuni col lodevole oggetto di confervar efente dai perni- 
ciofi difordini T Ecclefiafìica Difciplina. 

Lotario Re de’ Longobardi non ha egli pure promulgate 
delle faviffime Leggi , che dagli fìeffi Papi furono nei loro 
Decreti inferite? E io qui non poflò lalciaf di produrre T 
autentica Teflimonianza contenuta nei Capitolari di Carlo- 
mano. Quelli in tempo che in Qualità di Maffro di Palaz- 
zo e di Principe de’ Fraucefi non aveva altro uffizio nella 
minorità del Giovine Gheiderico, che quello d’ amminitfrare 
difpoticamente infieme con Pipino fuo Fratello gli affari del 
Regno, regolò non folamente la Difciplina della Chicfa , e 
convocò dei Concilj , ma nominò pur anche dei Vefcovi , 
punì e degradò a proporzione dei delitti gli beffi Preti- Per 
confilium Saceidodnn & Opt'nnatum meorum , quebe fono le 
beffe di lui parole ordin/ìvimus- per Civitates Epifcopos , fta- 
tuimufqve per fwgulos Annos Synoàum congregare , ut nobts 
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prafentibus Canonum Decreta , & Eccìefue Jura refìaurentur , 
& Religio Cbrijìiana emcndetur ; falfos vero Presbpteros y & 
aduli eroi vel fornicatore s Diacono! d? Clericos degradavimus , 
& ad pcenitentiam coegimus * uniformandoci al fentimento dei 
nojìri Preti e dei Ottimati abbiamo promojì dei Vefcovi nel- 
le Città y e di pii * ancora comandato , che ft faccia in tut- 
ti gli Anni un Sinodo , acciocchì alla noflra prefenza vi 
feno ri/ìabiliti i Decreti de Canoni , e i Diritti della Cbie- 
fay e vi fi prenda innoltre il neceffario regolamento per ri- 
formare gli abufi y che pojfono ejferfi nella Religione Cri/ìia- 
na introdotti , Riguardo poi ai malvagi Preti Diaconi e Che» 
riciy che nell' adulterio o nella fornicazione fono meramen- 
te caduti , li abbiamo degradati y e a foggiacele afìretti al me- 
ritato cafìigo . 

Dall’avere tuttora praticata una si lodevole coftumanza , 
acciocché fi mantenete Tempre vivo il buon ordine nell’ Ec- 
clefiaftica Difciplina , riconofce la Francia la confervazione 
non mai interrotta della Tua inviolabile Libertà Gallicana . 
Imperciocché avendo avuto i noltri Monarchi dal fervore 
della loro pietà (limolati una Ipecial cura di tener regolata 
l’ Hcclefiallica Diidplina ne’ loro Stati a tenore degli antichi 
Canoni de’ Primi Condì; , , le Decifioni dei medelìmi dalle 
Leggi Secolari avvalorate non hanno nelle rivoluzioni de’ 
tempi giammai loflerto alcun cangiamento; e avendo conti- 
nuamente con collante fermezza oifervato la Francia lo ftef- 
fo metodo dagli Editti de’luoi Principi naturali autorizzato, 
fchivò felicemente il pericolo di foggiacere a tutte le frego- 
late innovazioni , che il capriccio o 1’ utilità particolare de’ 
Papi ha diteminato tra i popoli , che hanno avuto la de- 
bolezza di prontamente accettarle . Ecco dove precilamente 
fi fonda la noftra’ Libertà, che immeiitamente da alcuni fi 
chiama Privilegio , perchè per vero dire non è ella che una 
perpetua confervazione della Difciplina dai Primi Condì; E- 
cumcnici fiatili ta , la quale tiene in dovere i Papi , affin- 
chè non tentino d’ufurparfi un'Autorità incompetente in un 
Regno- bend Criftiamflimo, ma non già Schiavo del Vefco» 
vo di Roma. 


C A 


CAPITOLO XXXII. . 

Settimo Punto. 

Che il Papa non ba alcun Potere nb diretto , nb indiretto 
Jopra il Temporale de' Regni » 

L ’Unico Punto, che ci rimane ora a diftruggere, è la vana 
pretefa Autorità, che attribuifcono i Canonici alì Papa 
fopra il Temporale dei Principi della Terra ; onde chiaro fi 
vegga, che anco quel jus indiretto del Pontefice fulDominio 
temporale de’ Regni inventato e fottenuto con tante ciarle dal 
Bellarmino non è che una mottruofa Chimera , o per dir 
meglio, una dentata mercede in ricompcnfa del conferitogli 
onor della Porpora. 

Noi per altro pur troppo fìamo frattanto affretti a con* 
feffare , che s'i temeraria pretela ha fpefle fiate fconvolta 1’ 
Europa , cagionate fanguinofiflìme guerre nella Germania , 
fufcitati degli implacabili Scifmi , che defolarono fovente la 
Chiefa , e fervirono di maliziofo pretetto -ai violenti atten- 
tati d’Innocenzio IH., di Bonifacio Vili., di Giulio li. , 
di Sitto V., e di Gregorio XIV. contro Filippo Augufto , 
Filippo il Bello, Luigi XII., e i due ultimi Errici. 

Non fi può fenza meraviglia riflettere al mifero acceca- 
mento de’ Canonitti, e all’ enorme prefunzione de’ Papi , qua- 
lora s’incontra nelle Sacre Carte ora la diftinzione, che fece 
lo fteflo Gesù Crifto della Potenza Spirituale dalia Temporale 
con comandare , che fi dia a Ce fare quel, cli’è diCefare, e a 
Dio quel v eh’ é di Dio.* reddito , qua fune Ca faris , C afa- 
ri , & qua fune Dei Deo ; ora la precipitosi di lui fuga per 
non accettare la Corona della Giudea, benché quefta e co- 
me al Re de’ Re, e come ad un Difendente di Davide le- 
gittimamente fegli appartenere ; ora la di lui pronta ri fpofta 
al maligno Tentatore , che gli fchiarò lotto gli occhi e gli 
offerfe i Regni del Mondo ; ora la di lui mifteriola iftruzio- 
ne ai fuoi Difcepoli, che non a loro, ma ai Re della ter- 
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ra fpettava il dominar le genti. Reges Genti uni dominanti* 
earum y vos autem non ftc ; ora finalmente il comando di S. 
Paolo , il quale preferirti: , che fi prefti obbedienza ai Prin- 
cipi della Terra, perchè vi fono da Dio ftabiliti, e che bi- 
fogna vivere ad efli foggetti , quand’anche fodero difcoli', 
ttiam di/colis , per foddisfare alla fua propria cofcienza ; omnis 
anima Potefìatibus fublimioribus fubdita fit : non e/i enint 
Potè fìat nifi a Deo , qua autem funt , a Deo ordinata fune . 
Itaque qui re/fìit Potefìati , Dei ordì cationi refiflit ; qui au- 
tem rcfi/ìunt , ipfi fibi damnationem aquirunt .... ideo necef- 
fitate fubàiti efìote non folum propter tram , /ed etiam pro- 
pter con/cientiam .... Minifìri enim Dei funt . 

Allora pertanto riunirebbe forle ai Canonifti d’ infirmare 
negli altrui animi i lor fentimenti , quando poteffero Can- 
cellare gl’ incontraftabili Tefti della Scrittura, dove l’increa- 
ta Sapienza dichiara efprefiamente * per me regnano i Re ; 
per me Reges regnane . Converebbe pur anche , che non 
aveffe giammai detto San Pietro , il primo de’ Papi, il Ca- 
po degli Appoftoli , che bifogna fottometterfi ad ogni umana 
creatura per obbedire a Dìo y fia al Re , come a Superiore , 
fia at Governatori come dai Re fpediti ad oggetto di cali- 
gare i delinquenti , ovveramente proteggere i buoni , perché 
tale e la volontà del Signore : Jubjetti igitur e/tote omnibu - 
mana creatura propter Deum , five Regi quafi pracellenti , 
five Ducibus tanquam ab eo vni/Jh ad vindici am malefatto - 
run9y laudem vero honorum , quia fic e/t voluntas Dei. 

, meno lignificanti fono le Teftimonianze de’ più an- 

tichi Padri. Teofilo d’ Antiochia , Sanr’ Ireneo, Olio, Sant’ 
Atanafio, Sant’ Ambrogio, Santo Agoftino , tutti infegnano 
concordemente, che i Re fono fiati da Dio inabiliti ; che 
non portiamo efentarci dall’ufare un’ intera fommiflìone agl’ 
•Imperatori j che ficcome alle Tefte Coronate corre debita 
rigorofo di non intrometterli nelle cofe Sacre , cosi ftretta- 
mcnte appartiene agli Ecclefiaftici di non frammifchiarfi nel- 
le cofe Icmporali dei Regni ; e che finalmente i Sovrani 
nei loro temporali Dominj rapprefentano lo Ile fio Dio'. 

Tre Concilj parlano ancora con maggior energia degli an- 
tichi 
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fichi Padri ; e fpecialmente il IV. di Toledo Can. 70. il 
XII. pur di Toledo^ Can. 3. il Secondo di Nicea nell’ An- 
no 787. tenuto, il quale faggiamente diftingue A 51 . 3. le 
due Potenze, la Temporale, cioè, e la Spirituale , il Con- 
cilio di Meaux. nell’ 845. raccolto Can. 15. , e finalmente 
per non fare menzione di tutti il Primo di Magonza. 

Per fino i medefimi Papi non fi guardarono dallo fponta- 
neamente confettare la loro giufta fommelfione ai temporali 
Sovrani, e l'indipendenza di etti da qualiifia altra Potenza 
fuori di quella di Dio. Infatti Gelafio I. in una fua Lette- 
ra all’Imperatore Anattafio dichiara efpreflamcnte , che i Ca- 
pi della Chiefa gli dovevano nel Temporale una perfetta 
obbedienza, e riconofcevano innoltre, che Dio aveva ad etti 
confidata l’intera amminiftrazione dell’Imperio. Prelati Ec- 
eie fi ce , quelle fono appunto le flette di lui parole , in Tem- 
porali bus debent tibi omnem obedientiam , < 57 * recognofcunt 

Jmperium tibi de manu Dei collatum fuijfe - Anattafio IL 
Succeffore di Gelafio cosi parimente fcritte al medefimo Im- 
peratore : Legibuf Principit fubjici Epifcopos in Ut , qua ad 
publicam Difciplinam coucemunt \ fed in erogandis Myfìerìis 
& Sacramentis Principes fubeffe Epifcopis , Non altrimenti 
s’efpreffero intorno a quello punto molti altri Papi , tra ì 
quali fpecialmente Simmaco nel fine del Quinto Secolo 
S. Gregorio il Gran de nel fine del fedo; Gregorio II. nel prin- 
cipio dell’ Ottavo » Fra tutte però le altre Teftimonianze 
come la piu degna di rifletto e quella di Niccolò I. nel 
Nono Secolo, il quale, quantunque fia flato uno de’ Papi > 
che ha foflenuta con grande alterigia 1 ’ Autorità della San- 
ia Sede , fcrivendo all’ Imperatore Michele fi lafciò ufcir 
dalla penna , che per 1 ’ addietro nel Paganefimo 1 ’ Imperio 
e il Pontificato andavano uniti , ma che avendo il lume 
della ragione rifchiarate le menti degli uomini , e avendoli 
lòttommeflì a Gesti Còtto vero Re e vero Pontefice , rena- 
vano indi le dette due Qualità 1 ’ una dall’ altra feparate in 
maniera, che all’ Imperatore non era piò lecito d’ appropriarli 
quella di Pontefice, nè al Papa quella d’ Imperatore .• ultra 
P a _ fib* 
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fbi nec Imperator }ura Poh tificatus arripuit > ntc Ponùft te 
nomcti Jmperatorium uftirpr.vit. 

In effetto dato ancora che io non aveffi già a fuo luogo 
ad evidenza molìrato, che l’ Autorità del Papa è Tempre fu- 
bordinata a quella della Chiefa, c ch’egli intorno alle Chia- 
vi non ha maggior Diritto degli altri Vefcovi, non è tutta- 
via certo , che Gesù Critto non con legnò a San Pieno e ai 
fuoi Appoftoli che le fole Chiavi del Regno de’ Cieli ? Tibi 
dabo Clava Regni Calorum , quelle furono le di lui precife 
parole, alle quali riflettendo il Bellarmino trovcfli in necef 
fitk di confettare , che non vi Jt fa alcuna menzione delle 
Chiavi del Regno della Terra ; de Clavtbus Regni 'Terra- 
rum nulla men/io ; dal che poi conchiude , che a difeorrer- 
la rettamente non ha il Papa fopra ih Temporale de’ Princi- 
pi un diretto Dominio, ma bensì indiretto . Noi però co- 
tal indiretto Dominio lo chiameremo intanto una bizzar- 
ra chimera fabbricata dei ghiribizzi della feconda Tua 
mente. 

E per verità , come faviamente confiderà Barclaio , han- 
no forfè i Principi col farfi Crifliani peggiorato di condizio- 
ne, da quando erano immerfi nelle tenebre del Paganefimo? 
Perchè dunque corfero ad abbracciar la Fede di si buono , 
e si giufto Signor avranno difgraziatamente perduta la indi- 
pendenza delle loro Corone? 

Non s’ indurrà già a credere cotal fciocchezza chi ha ufo ; 
di ragione. Si ftupirà bensì altamente, fe vorrà far parago- 
ne tra i termini , che adoperò San Gregorio fcrivendo all’ 
Imperator Maurizio, e quelli, di cui fi valle Siflo V. nella fùa 
Bolla contro il Re di Francia fcagliata, al credere la diffe- 
renza prodigiofii del loro genio e delle loro efpreffioni . Nel 
primo una profonda umiltà ; nel fecondo una fomma alteri- 
gia; Quegli tutto modeftia; quelli tutto arroganza. Dice Gre- 
gorio all’ Imperatore Maurizio : ego indignus pietafis vefìree 
famulus Dominis meis loquens quii fum nif%\ pulvis & ver- 
nati? lo indegno fervo della vofìra pietà , mentre ni arri febio 
m parlare a miei Signori , chi Jono mai Je non fe un pinzi- 
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co dt polvere e un mi fero vermicello ? K Siilo? Nos, dice Si- 
flo, in fitpremo jttfìitìa Trono collocali , fupremam in omnes 
Regés CT Principe s univerfee Terree , cunttofque populos , 
gentes & Nati onci non bum ava fed Divina injìitutione nobis 
traditam potefìatem obtinentes & c. occupando noi non per uma- 
na , ma per Divina in/iitu^jone il fupremo Trono della giu- 
Jìixia , e trovandoci in pojfejfo d’ una piena autorità non Jolo 
/opra rutti i Re e Principi della Terra , ma ancora /opra rut- 
ti i popoli , genti e Nazioni ec. Chiunque, io ripetto mette- 
rà in confronto i fuddetri due differenti parlari , andrà fra 
fe cercando, quante Chiefe vi fieno, o qual dei due accen- 
nati Pontefici, mentre cosi fcrivea, veramente vaneggiafle ; 
c poiché nefluno, cred’io, farà cosi temerario di fòlfenere , 
che infanto e pio Gregorio non. abbia ufato quelle efpredio- 
ni , eh’ erano ad un Apposolo convenienti , necelfaria mente 
convien dire , che Sifto V, fenza dubbio fognavafi fcrivendo 
d’elfere divenuto il Re di tutto il Mondo. 

Sarebbe affai difficile il decidere qual di due Papi fia fla- 
to piu coraggiofo fe Siilo V. nell’addotto preambolo della fua 
Bolla , che fu dipoi condannata , ovveramente Bonifacio 
Vili. , allorché nella fua flravagante Decretale unam San- 
tlam ebbe l’ardire contro l’efprelfo divieto di Dio di aderire 
edere di Fede neceflaria alla (biute il credere , che ogni 
Creatura, per quanto Ipetta al Temporale, era al Romano 
Pontefice fottoppofla : fubejf e Romano Ponti f ei omnem Crea- 
tura™ . Coredi eccedi alla pia e Appoltolica umiltà di San 
Gregorio onninamente oppolti ci fanno fovvenire di due dif- 
ferenti Padi della Scrittura , dei quali 1* uno contiene un 
■bell’ Ammaeftramento di GesùCrido, l’altro una Tentazione 
maligna del Demonio. Didè nel primo il Salvatore del Mon- 
do a fuoi Appoftoli .* Regnum meum non efl de boc mundo * 
il mio Regno non ò di quejìo Mondo . Dide nel fecondo il 
Demonio a Gesù Crifto , e nella di lui perfona a tutti i 
di lui Vicar) * **&* dabo omnia Regna Mundi ; io ti darò il 
dominio di tutti i Regni del Mondo . Ora dimando io , a 
qual dei due dan retta i Papi col pretendere la Superiorità 


ii8 * 

temporale fopra i Sovrani? Alla parola di Gesù Crifto, eh’ 

è la ftelfa Verità , o a quella del Demonio, eh’ è il padre 
iniquo delta menzogna ? Dice Gesù Crifto .'.il mìo Regno 
non b di queflo Mondo ; e qui ravvilo bensì nell’ umiltà di 
San Gregorio il frutto delle Divine parole . Ma qualora il 
Demonio feorgendo i Papi collocati fu quell’ eccelfo Trono 
quafi fulla cima dell’ altiflima Montagna; in Montem excel- 
Jum vai de moftra loro tutti i Regni della Terra con la lor 
gloria; ofìendìt eh omnia Regna mundi , & gloriam eorum , 
e per bocca dei bugiardi Canonici , e Ipecialmente dell’adu- 
latore Bellarmino , glieli offerifee in dono , quai fono quelli 
oggimai , che full’ efempio del Divin Maeftro .con un vada 
retro Satana rintuzzi la gagliarda Diabolica tentazione? Per- 
chè dunque fi sforzano d’unire al Sommo Sacerdozio 1’ Im- 
perio univerfale ; e cercano di confondere le due Potenze > 
che furono da Dio fapientemente didime? 

CAPITOLO XXXIII. 

Quali Papi hanno tentato df e/er citare la pretefa 
Superiorità Temporale* 

F U il primo Gregorio VII. , 'che alla Dottrina di Gesù 
Crifto anteponendo gl’ inganni del Demonio azzardoflì 
d’affrontare la Sovrana Autorità de’ Principi Temporali in 
occafione d’ una privata differenza , eh’ egli ebbe coll’ Irape- 
rator Errico IV. Ma tutte le turbolenze quindi fufeitate con 
sì perverfo attentato non terminarono che in fanguinofe Tra- 
gedie , nelle quali egli dipoi reftò mifetamente involto ; fic- 
chè tutti i di lui progetti contro la forza e la giuftizia del- 
le armi, che fegli fecero incontro, infruttuofamente perirono» 
Filippo Augufto e Filippo il Bello, due dei noftri piu il* 
luftri Monarchi, fi videro efpoftì per frivole ragioni agl In- 
filiti d' Innocenzio III., e di Boniiacio Vili* Volle Linocen- 
zio intrometterfi nella guerra , eh’ erafi accela tra il Re di 
Francia e quello d’Inghilterra» Accordò a quello la fua pro- 
tezione in ricompenfa d’aver egli per dappocaggine dichia- 
rata 
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rato il Tuo Regno Feudo della Santa Sede coll* obbligo de- 
ferirle in omaggio l’ annuo tributo d’ una Marca d’ Oro ; e in 
ritompenfa di si vergognofo trattato gli vendette il detto In» 
nocenzio gli fpirituali Tuoi fulmini , fagliandoli imprudente- 
mente contro Filippo Augufto , il quale ne fece ben tofto 
conofcere l’ ingiudifltmo abufo, e alla fcoperta lì cautelò da 
ogni Anidro evento. 

Molto più Rrepitofa e violenta fu la condotta di Bonifa- 
cio Vili, contro Filippo il Bello , il quale dai reiterati di 
lui oltraggi fu coftretto a trattarlo pubblicamente col nome 
di fatuo e d’infenfato in quella giuda e rigorofa Letterada* 
pertutto Rampata , la quale comincia fciat tua maxima fa - 

tuitas , /appi* la tua cftrtma follia . Il detto Papa vefiito 

del Manto Imperiale ad onta della dichiarazione di Niccolò 
I- accennata nel Capitolo antecedente , promulgò nella fua 
Bolla ERra vagante Unam S/wtlam, che tutto il genere uma- 
no era a lui fottoppoRo . A sì enorme e Rraniffimo inful- 
to infieme colla Chiefa Gallicana tutti gli Stati del Re- 
gno, che fi recavano a gloria d’ aver Tempre confervata la 
purità della Fede, e di non edere giammai mancati all’ ob- 
bedienza dovuta ai loro Monarchi , vigorofomente s’ oppofe- 
ro , e appellandoli di concerto al futuro Concilio ne fecero 
fidar il Proclama fuile Pone fiede del Vaticano . Di la pe* 

rò a non molto quel Papa inquieto pagò il fio de’ gravi 

torbidi, che aveva lenza ragione eccitati ; e prevenne colla 
morte la fua depofizione, che Filippo il Bello avea difegna- 
to di procurare. Succeduto a coRui nel Pontificato Clemen- 
te V. rivocò toRo quanto avea quegli operato contro la Fran - 
eia, e in pregiudizio della di lei Libertà , e piegò inoltre 
l’animo del Re a più non infiRere per la Condanna di Bo- 
nifacio, la quale il Re medefimo credendola giuda a foddi s- 
fazione non meno de’ fuoi Stati che delle altre Corone , vo - 
lea far promulgare dopo la morte del Papa ideflo. 

Giulio II. Genovefe , uomo oltre ogni credere fediziofo , 
che fembrava nato unicamente per la guerra , milè in armi 
tutta l’Europa, indofsò Egli dedo la corazza , entrò per la 
breccia di Bologna, comandò in perfona all’ attedio de//a Mi- 
ra n- 



no 

randola , e dopò eflerfi fervito più delia fpada di San Paolo 
clic delle Chiavi di San Pietro , e aver contro di fe colla 
fua cattiva direzione provocati tutti i Principi Criftiani , li 
coftrinfe a convocare il Concilio di Pila , dove fu citato a 
comparire . Rivolto finalmente tutto il fuo livore contro il 
Re Lodovico Xlf. , quel faggio e virtuofo Monarca , delle 
di cui magnanime azioni relierh nel Mondo un eterna me- 
moria , fecegli provar i violenti e vani sforzi della fua paf- 
fione impugnando contro d’ elfo i fulmini della Chiefa; nel- 
la qual ingiulta Scomunica involfe arditamente anco il Re 
di Navarra, nel di cui Regno mandò l’Interdetto, e introdulfo 
gli Eferciti del^Re di Spagna , il quale non contento d’averlo 
ìaccheggiato fi prevalfe di quell’ apparente pretefto per ufur- 
parfi la miglior parte di eflò Regno, e tuttavia fela ritiene 
contro ogni diritto , ragione e giuftizia. Ma benché Errico 
d’ Albret e Antonio di Borbone non fienfi giammai trovati 
in forze di poterla ricuperare , lafciarono non pertanto il per- 
petuo diritto di riacquiltarla ai potenti Monarchi lor Succef- 
fori. 

Siilo V. finalmente e Gregorio XIV. ebbero la medefima 
mira di pretendere contro ragione di potere difporre del Tem- 

{ >orale della Francia , nella quale s adoprarono di pervertir 
'ordine delle fue Leggi fondamentali ad oggetto di fomen- 
tare la Ribellione di quei della Lega , e favorire apertamen- 
te gl’itigiufti attentati della Cala di Grifa, la quale fottoil 
falfo prctello della Religione dal Re di Spagna alfiftita avea 
formato il dileguo di levare la Corona alla Cafa di Borbon. 
Ma il giuftilfimo Iddio ha tuttora con particolar cura pro- 
tetti i noftri Re ad onta dei differenti attacchi dei Papi, li 
quali l’un dopo l’altro rimafero dei lor perniciofi macchi- 
namenti defraudati, ogni qual volia venne loro il capriccio 
di prendetela contro la Francia. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Dei cinque Efempj addotti dal Bellarmino per autorizzare la 
prete fa Autorità dei Papi fopra il Temporale dei Re y 
” e confutazione del primo EJ empio, 

B Ellarmino, il di cui Libro con Arredo del Parlamento 
di Parigi dei z 6. Novembre ìóio. fu condannato co- 
me fediziofo, e contenente delle falfe e deteftabili Maflìme; 
e delle, Propofizioni tendenti 'alla foverfione delle Sovrane 
Potenze, Bellarmino dico, il più fordido piaggiatore de’ Pa- 
pi arreca cinque Elèmpj affine di autorizzare la pretefa lo- 
ro Autorità fopra il Temporale de’ Re Criltianiffimi , cioè di 
Gregorio II. contro Leone Iconoclafla , di Zaccaria contro 
Childerico , di Gregorio Vii. contro l’ Imperatore Errico IV. 
del Concilio Lateranenfe tenuto nel 1216. fotto Innocenzio 
III., e d’ Innocenzio IV. .nel Concilio di Lione. 

Per dimoftrare , che nulla con tutta la fua erudizione e 
raziocinio conchiude il Rellarmino , fi può rilpondergli in ge- 
nerale, che non bada addurre ciò, che dai Papi è dato pra- 
ticato, ma bifogna principalmente rendere manifedo con. in- 
contradabili documenti , ohe fulla ragione fi fondarono le lo- 
ro determinazioni , e che furono fott< ferrite e approvate uni- 
verfalmenre dalla Chiefa . Poiché altrimenti farebbe lo def 
fo, che (è per provare , eh’ è permedo ai Francefi ribellarli 
e fottomctterfi ad altro Re da quello che hanno dalla man 
di Dio ricevuto, fi recafle per elempio che un tal Caborbe 
miferabile Cujajo in Parigi, e il famofo Logras Mercante di 
drappi in Roano nel bollor d’ una furiofa popolar fedizione 
furono da una ciurma di Maceilaj e di Artigiani proclamati 
ambedue Re , adeguando ad uno la feorta di buone Guar- 
die , e conducendo 1’ altro in trionfo fu d’ un Baroccio , e 
che quindi fi conchiudede, che quella vii plebaglia di Roa- 
no ebbe il diritto di difporre a fuo talento della Corona. 

Non è avvenuto , che nel maggior furore della Lega , 
quando la Cafa di Lorena era po’ luoi trafporti veramente 
- Q impe- 


impegnata, P infame Bufsy il Chierico, femplice Procurato- 
re, e uno dei più infatuati del numero dei Sedici, ebbe la 
baldanza di condannare a morte il Prefidente Briflòn , e far- 
lo giuftiziare insieme con due Configlieri , e dipoi efporre i 
loro corpi alla pubblica villa nella Piazza di Greve? Sì può 
con tutto quello dedurre , che quel fediziofo Quaderniere a- 
velie il diritto di pronunziare fentenza di morte contro un 
primo Prefidemte del Parlamento? 

Corre egualmente il paragone dei Papi , cum Regna noftm 
fomninnt , allorché fi fognano d' èffe* Padroni di tutti i R.e~ 
gni della Terra ; I tanti raggiri, che hanno eglino artificiola- 
mente impiegati in fufeitare e favorire ribellioni di popoli 
contro i loro legittimi Sovrani , e in accendere ingiulte guer- 
re negli altrui Stati, fono elleno prove ballanti a pervader- 
ci, che folfe loro lecito il venire a rifoluzioni così violenti ? 

E’ facile per altro rifpondere ai cinque Efempj dal Bellar- 
mino allegati, e far vedere, eh’ egli li cita affai mal a propo- 
sto, e che per confeguenza egliln Copra di elfi pelfimamente 
appogg'ate le fue temerarie proporzioni . 

Per quanto fpetta dunque al primo Elempio , bifogna o 
non averne giammai letta la fincera Moria, o travviiarla a 
fuo capriccio, per poi prcnderfi il coraggio d’affermare, che 
Gregorio li. arrivò a dilporre del Dominio Temporale dell’ 
Imperatore Leone . Ecco però come realmente pafsò la fac- 
cenda . Caduto miferamente il detto Imperatore nella dete- 
ftabile Erefia degl’ Iconoclalli formò 1’ empio difegno di far 
abbruciare le Sacre Immagini in tutta la ellenfione del fuo. 
Imperio. Spedì quindi a tal effetto un rigorofo Editto anche 
in Italia per obbligare i popoli a fe fo &o em ^ dubito coti 
formarfi a’ fuoi voleri. A tal notizia il Papa prevalendoci del-, 
le Armi Ve fpiriruali condannò tofto la divulgata Ereha, e 
con fervido zelo efortò i popoli a mantenerfi collanti nei lor 
doveri, e difprezzar generofamente l’intimato Editto. 

. Del retto tanto è lontano, che il medeiìmq fiafi giammai 
prefo alcun arbitrio rapporto al di lui temporale Dominio , 
che per lo contrario effendofi accorto che i popoli per il 

fuddetto motivo contro Leone irritati erano in procinto di 

man- 
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mancare al giuramentò di fedeltà a lui promeffo, e devem- 
re all’ elezione d’ un altro Imperatore , il pio e faggio Papa 
interpofe 1’ autorità fua Paftorale , acciocché non tacetloro il 
minimo movimento . Ragionando pertanto il Platina deli’ 
oftacolo , che pofe il Papa per via de’ Tuoi Offici all’ eiecu* 
zione del Bando Imperiale dice cosi .• qua cobortatione ad co 
animati funt Italia populi , ut paulum ab fuetti , quia al tu/n 
fibi deligerent Imperatorem ; quominus autcm id fieret , au- 
ftoritate fua Gregorius adnixus eft ; i popoli dell' Italia alle 
efortazioni di cotefto Papa fi moftrai ono talmente commojji , 
che furono io procinto d' eleggere un nuovo Imperatore , ma 
Gregorio colla fua interpofizione impedì , che ciò avveniffe . 
Egli è quindi così fallo , che il detto Papa pieno di zelo 
per la Religione abbia giammai inttaprefa alcuna colà con- 
tro il temporale Dominio dell’ Imperatore , come cerca di 
darci ad intendere il Bellarmino , che anzi egli fi è con ef- 
ficace jpremura adoperato per confervado nell’ intero portello 
della iua Autorità , quantunque a cagione dell’ abbracciata 
Erefia non meritarte , che gli forte da lui ufato un tal ri* 
guardo . 

*. , • ' < * > • 
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CAP: I T O! L O XXXV. 

. • 

Rifpofìa al fecondo Efempio di Zaccaria a riguardo 

di Childerico , ... 

* f * % * ” ' *** 

R Ifpetto al fecondo Efempio ciò, che fi narra eflere ac- 
caduto tra Zaccaria e Pipino in ordine alla rinunzia 
di Childerico , è una pura menzogna di pianta inventata , 
E giacché quella infame Favola della pretela rilpolta di Zac- 
caria all’ Interrogazione, che falfamente fi vuole glifia fiata 
fatta , ha incontrato la forte d’ eflere Icioccamente creduta da 
parecchi ignoranti che non fi curarono di depurare la veri- 
tà con notabilirtuno pregiudizio per altro della Virtù eroica 
di sì degno e Santo Pontefice; e giacché altresì l’accennata 
rinunzia di Childerico, e l’elevazione al Trono di Pipino, 
che contro ogni diritto e giufiizia ad efclufione de’ legittimi 
Q_ 2 Sovrani 
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Sovrani arrivò ad ulùrparfi , è uno degli argomenti moIt<> 
importanti dell’ Moria poco nota, e dalla maggior parte de- 
gli Scrittori mal alterata , mi diffonderò più. del mio folito 
(opra tale articolo per difendere 1’ onore del detto Papa e 
pubblicare inlìeme l’infame impoitura, colla quale Egi nardo 
e divedi altri, che ciecamente lo copiarono, annerirono ol- 
tre modo l’ iUuftre di lui memoria* 

** N * ' * 

CAPITOLO XXXVL 

J/toria dell' Ufurp anione di Pipino J opra di Cbilderico fu» 

legttttmo Re . 

J Maeftri di Palazzo 'lotto i Re della prima Schiatta era- 
no quanto all’autorità ciò , che fono prefentemente- i 
gran Vibri dell’ Imperio Ottomano i Capi cioè della Giu- 
ftizia-, delie Armi, e delle Finanze. Anzi la loro Dignità 
era ancora molto più rimarcabile , non folamente perchè 
non. rimanevano efpofti alle dolorofe cataftrofi , a cui at- 
tefa la crudeltà e barbarie de’ Turchi fono tuttora fog* 
getti i fuddetti Miniftri , ma ancora perchè la loro Ca- 
rica paffiva col titolo- di Maggioralo in eredità ai Difcen*- 
denti. 

La loro Potenza crebbe a difmifura dòpo- il Regno di 
Clodoveo II., al quale i Re , che fuccedettero , entrarono» 
in poffdfo della Corona in tenerifftma età , e foffrirono la 
disgrazia di non fopravvivere che un corriffimo tratto di 
tempo; ficrhè i Maeftri. del Palazzo prevalendoli dell’ occa- 
fione ebbero l’agio di falire a si alto punto di grandezza , 
che per mantenervifi ufarono fpeffe fiate di fufeitare 1’ un 
contro l’altro delle fanguinofe ribellioni , lènza che i Re a 
cagione delia loro infanzia c della lor debolezza follerò in 
.allato di obbligarli a tener/i in dovere e a reprimerle.. 

Traffero quindi la loro origine le inettiffime Favole , che 
furono divulgate, della codardia dei detti Re , li quali a 
vero dire non fono che pure impollure e falfe fuppolizioni , 
non avendo egiinq oroeffo di fomentare l! eminenza del loro 
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cofpicuo carattere che a cagione della loro tenera etfc . La 
comparfa poi ridicola delle loro Reali Perfone fopra d’ un 
Carro tirato da’ Buoi non è che una groflblana e sfacciata 
bugia fenza fondamento alcuno da Eginardo inventata. 

Caduto il Maggioralo della fuddetta Carica nella perfo- 
ra d’ Ebroin, uomo fciocco fuperbo crudele e ambiziolò , 
ebbe coltui a foffrire in fe iteflo de’ ftraniflimi cangiamenti 
di fortuna ; poiché ertendo flato improvvifamenie sbalzato 
dal porto di Maeftro della Nenrtrafìa venne indi riftretto 
nelle anguftie d’un Chiortro; d’onde riufcitogli d’ ufcire ot- 
tenne ancora di potere rimetterli nell’ efercizio del perduto 
Minirterio. Finalmente dopo un’ infiniti di varie vicende e 
molelìie ebbe la difgrazia di morir afl'aflìnato nella ftefla Ca- 
la, dove fperava d’eflere ben accolto, del Conte Ermonfroi, 
il quale prefe il partito d’ ucciderlo , perchè eragli noto , eh’ 
Ebroin era giurato nemico e ambiziofo rivale di Pipino E- 
riftel Maertro d’Auftrafia. 

Quello Pipino era un Principe accorto, politico, valoro- 
fo foldato , e d’ una nafeita illuftre , pofciachè in linea mi* 
fedina derivava direttamente da Ferreolo Prefetto del Pre- 
torio, e Genero dell' Imperatore Avito. Rivolfe in fuo van- 
taggio la contingenza dell’accaduta morte del fuo rivale; e 
ftantechè niun Fraticefe era in iftato d’ entrare feco lui in 
Competenza , gli fu agevole riunire nella fua fola perfona 
i due Maggiorafchi , che da qualche tempo addietro ^erano 
flati divilì. . . 

Erafi congiunto in matrimoniò con Plectrude , che gli 
diede due figliuoli , cioè Drogone e Grimoafcfo / ma non 
pertanto per via d’ un.1 pratica difonerta continuata con al 1 
tra donna chiamata la bella Alpais ne procreò due altri, e 
quelli furano Girlo Martello e Chrldebrandò ; Colpito Pi- 
pino dalla morte nell’Anno 714. fotto il Regno dì Dago- 
berto III., e morto ancora Drogone di lui Primogenito'^ 
uccilb indi 1 ’ altro di lui figliuolo Grimoaldb , dal Fratello 
ammetto all eterei zio- del Mini ilerio , lafciò quelli un telo 
Figlio di nome Teodatdo , il quale coll’ opera dello rteffo 
fuo Padre era flato di gih Maeitro del Palazzo proclamato. 

Con- 
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Contava allora Carlo Martello Figlio d’AIpais ventiquat- 
tro Anni della fua.erà, « tenevaio Plectrude ben guardato 
in una Uretra carcere per timore , ch’egli non ofalfe ufur- 
parfi .il Maggioralo con toglierlo violentemente al fuo pro- 
prio Nipote. Ma elTendo Teodald» aliai giovine e privo af- 
fatto d’ efperienza , un certo uomo rifoluto chiamato Rain~ 
froi prefa occalìone dell' incapacità del Miniftro, e delia gio- 
vanezza del ^e, eccitò fàolmente una Guerra Civile, nel- 
la quale avendo fenza molto contralto abbattuto Teodaldo 
ven negli -fatto di metcerfi in polfelfo della colpicua Carica di 
Maeftro del Palazzo . 

Avea appena compiti j venti anni dell’età iùa , quando 
pafsò all altra vita Dagcberro, il quale lafciò ancor lattan- 
te un folo figliuolo per nome Teodorico. Riufci nel mede- 
lìmo rempo dt fuggir dalla carcere a Martello, il quale rac- 
colte a fretta delle, truppe per metterle a fronte diRainfroi. 
Collui per provcderfi d’ un appoggio più forte di quello po- 
tere efscre un Re in falce cavò dal Chioftro un Principe 
del Sangue chiamato Daniele y Cugino germano del Padre 
di Dagoberto ; e dato ad efso il nome di Chilperico III,, 
innalzojlo al Trono t e fe® dippoi guerra a Martello e a 
Plectrude > i quali ad oggetto d’ opporfi con più vigore al 
comune loro nemico s’ erano infieme collegati,. 

Martello di ftraordinario valore dotato valendofi del pre- 
teso di voler foftenere i diritti del legittimo Re contro Da- 
niele entrò in zuffa contro Ramfroi, e l’abbattè in manie- 
ra , che collui llimò bene di contentarli del governo d’ An- 
giò con alfu.mere il nome di Conte d’ Angers T e Jafciare 
tuttf la Francia in piena difpofizione del fuo avverfario. 

Durò la guerra tra i detti due Minillri per. lo fpazio di 
c»nqne Anni T entro il qual tempo offendo mancato di vita 
puntele., Martella fece proclamare per Re il picciolo Teo- 
dqricP-r *1 fltìplc non contava che foli fegatini* lo che por- 
Jè occzfione allp* fteflb - Martello di governar egli con un po- 
tere cpsi afioluto la Monarchia , che mediante la fua de- 
flr.zza e il credito di già acquiflatolì colle' lue replicate vit» 
torie contro he Sarraceni , dilponeva il tutto a fuo talento. 

" Alle , 
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Alle fortune di quello poffente Miniftro & aggiunfe per 
«olmo, che morì il Re Teodorico nell’ erù di foli ventitré 1 
Anni fenza altri figliuoli cher il tenero Childerico ancor bam- 
bino. Martello però, che -già avea facto il difegno d’ usur- 
parli la Corona , o d’aflicurarne almeno il poffeffo ad alcuna 
de’ Tuoi figliuoli, non fi curò, che feguiffe la lolita Cerimo- 
nia della Proclamazione di Childerico; e mettendo quindi la 
Francia in una fpecie cf Anarchia , la quale accoftumaffe i 
popoli a più non riconofcere i loro Re conrraddillingueva 1 & 
Data degli Atti pubblici colle parole Anno &c. pojr mortevi 
Tbeodorict\ nel tal Anno ec. dopo la morte di Teodotico \ e 
contralègnaudole innokre col proprio nome s’arrogava in ef- 
fe le QuaJicù di Maeflro, Duca , e Principe de’ Fran- 
teli con aggiungervi alcuna volta quella di Sottoregolo , ti. 
tolo , che in qualche Lettera fi fcorge a lui dato anche dal- 
lo flelfo Papa. 

Finalmente dopo aver governata la Francia con una po- 
tenza fovrana e affollata morì Martello , mentre fufiifteva an- 
cora l’Anarchia, nell’Anno 741. con avere di giù per l’ in- 
nanzi divifo il Maggioralo) tra i due fuoi Figliuoli Car- 
lomano e Pipino , i quali per 1 ’. intero cor fo di due Anni 
fenza far proclamare il legittimo Re appropriandoli a fomi- 
glianza del loro Padre il nome di Principi de’ Franccfi flui- 
tarono a dominare in tutto il Regno. 

Non v’ha dubbio, che fino d’allora Pipino affai più am* 
biziofo del pio e di voto Carlomano fuo Fratello defiderava 
ardentemente di falire fui Trono . Ma intanto che rimane- 
va fofpefo nel mandare ad effetto i fuoi difegni , perchè non 
ravvi lava ancora nel popolo alcuna difpofizione alla rivolta, 
che già andava nel fuo interno tramando, e forte anche pre- 
vedeva, che gli avrebbe frappoflo un grande oflacolo la vir- 
tù incontaminata del fratello, formoffi a favore di Childeri- 
co una Lega dei più Grandi del Regno , ai quali elfendofi 
uniti in gran numero altri Signori , che invidiavano la po- 
tenza eccelfiva dei due Fratelli, che non poterono giammai 
feparare, fi raccolfero gli Stati, e proclamarono Re nella te- 
nera etù di folo otto Anni il giovane Childerico. 

• • i _y Ceffa- > 
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Ceffata in cotal modo l’Anarchia fotto il nome del Re , 
continuarono Pipino e Carlomano la loro amminiftrazione », 
Ma cinque Anni appreffo , vale a dire nel 748. da vera e 
làura pietk dimoiato Carlomano abbandonò generofo tutte le 
mondane grandezze, e ritiratoli in Monte Caffino a profef- 
fare la Monadica vita, redò lolo il di lui Fratello Pipino 
nella Carica di Maedro del Palazzo , e folo 1 ’ arbitro della 
Monarchia Francefe . Avendo egli pertanto a poco a poco 
nello fpazio dei detti cinque Anni guadagnato T animo di co- 
loro , che (limava i pi il contrarj alle Tue macchine , e più 
non fervendo di contrappodo alla fua ambizione la virtù di 
Carlomano (lette per dar effetto al difegno , che da lungo 
tempo addietro avea di già nell’animo concepito. 

Pensò nondimeno bene di afpettare altri quattro Anni per 
meglio difporre e affezionarfi le perfone più riguardevoli del- 
lo Stato. Finalmente nel 752. avendo confiderato, cheChil- 
derico unico rampollo della Famiglia Merovè , eh’ era giù 
giunto ai diciafèttefimo anno dell’età fua poteva ammogliar- 
li, e procrear quindi de’ figliuoli , i quali avrebbono frappo- 
ni de’ nuovi gagliardiffimi ollacoli alf efecuzione delle (ue 
idee , conobbe , che non tornavagli conto di più lungamen- 
te differire; e avendo perciò fatti raccogliere in Soiffons que- 
gli Stati, dei quali erafi preventivamente afficurati i Suffra- 
gi > l’infelice Childerico, che non aveva altri difetti, chela 
giovinezza opprefsa dall’ autorità d’ un troppo potente Mini- 
erò, fu ingiulfamente della Corona fpogliato, e in un Mo- 
naftero , dove l’Anno apprefso mori, miferamenre rinchiufo. 
E poiché egli era , come altrove accennai , !’ unico Di/ccn- 
dente di Cdodoveo, Pipino d unanime conlcnlò del Popolo 
proclamato, non redando alcun Principe 1 a cui appartenefse 
il diritto di contradargli il Trono, cf Ufurpatore divenne le- 
gittimo Re di Francia. 
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CAPITOLO XXX VII. 


CÀ>, viene attribuito a Papa Zaccaria rapporto a Cbib 
Perico, è una mani f e/la impo/lura » 

N On havvì dunque alcun dubbio , che la condotta da 
Pipino tenuta fu molto iniqua , e eh’ ebbe egli 'una 
grandiffima temerità d’ulurparfi contro ogni diritto e giuiìi- 
zia la Corona del Regno di Francia fpogliandone quello , a 
cui legittimamente apparteneva . Partiamo ora ad efaminare 
ciò-, che del buon Papa Zaccaria fupponendoio complice del- 
la fteffa reitù falfamente è divulgato, e in qual maniera fia 
fiata teffuta cosi fciocca calunnia, che reca un notabilirtmio 
sfregio all’illuftre memoria d’un Papa, il quale non era in 
verun modo capace di dare quell’ infame rifpofla , che gli 
viene malignamente imputata . E’ coda per altro degna di 
maraviglia , che una Favola si grolfolana abbia acquiftatò 
predo uomini di fino intendimento un tal credito di veri- 
tà, che gli Storici Francelì l’hanno ingojata come acqua 
e che anche tanti dei più accreditati Teologi éffendo pari- 
mente nello llerto errore caduti fi lambicchino il cervello in 
ricercare argomenti affine di dare una benigna interpretazio- 
ne a si fallo racconto , come fé il detto Papa averte real- 
mente fatta l’attribuitagli diporta, intorno la quale farù be- 
ne, che il mondo efea d’inganno, e che fappia ognuno efi- 
fere della una falliti manifefita. 

Ecco intanto come pretendono, che la cofà fià avvenuta» 
Vogliono che nell’ Anno 749. fieno flati a Roma fpediti 
Burcardo Vefcovo di Wirtzbourg e Fulrardo Cappellano * 
cioè a dire grande Limofiniere «.li Francia per interrogare il 
Papa Zaccaria riguardo ai Re di Francia , che in que' tetti • 
P* non cf frettavano la Reale Autorità , /e ciò fojfe bene , 0 
no y de Regibus in Francia , qui illis temporibus non ìjaben- 
tes Regalem Potcflatem , fi bette fu/fet , an noti . A si fcioc- 
ca dimanda mancante di fenfocomune e di ragione, e perciò 
indegna d’eficre propofta ad un Papa , mettono fuìla liberà dèi 
medefimo Papa una rifpofta la piu ridicola e itiagio r ievo j 
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le, che fi polla giammai immaginare. Melila effe Regem , 
apud quem fummo Vote fìat confiderei ; effere piU fpediente , 
che quegli abbiaft per Re , prejfo cui rifu de la piu grande 
Autorità . Oppure come leggefi nell* Annalifia: ut melius ef- 
fe* , illuni Regem vocar't , qui Potefìatem babiret , quam il- 
luni , qui fine Regali potè fiate manebat , ut non conturbare- 
tur ordo. Vale a dire ; che ad oggetto di non pervertii* il 
buon ordine tornava meglio di riconofcere per Re quello , che 
di fatto efercitava la Reale Autorità , in cambio dell' altro j 
ebe n era impotente. 

A decorrerla però con aggiuftatezza è mai verifimile , che 
un Papa fia ad infinuare difpofto una Maffima così contra- 
ria alla giuftizia e alla ragione ? Pare in alcun modo cre- 
dibile, che Scrittori di qualche difeernimento , tra quali fu 
il Bellarmino, fieno caduti nella debolezza d’ immagi narfi , 
che fomigliante dimanda fia fiata fatta ad un Pana , e che 
un Papa si faggio s't pio sì giu fio e finto, quale fi fu cer- 
tamente Zaccaria, fia fiato così imprudente di dare una tan- 
to irragionevole rifpofta? 

Imperciocché fe la Rifpofta , che fi vuole fia fiata data 
dai detto Papa , contenefse una Maffima ragionevole e giu- 
ftjt, toglierebbonfi di mezzo i Re Succelsori , e aprirebbe!! 
agevolmente la porta alle violenze de’ malvagi Ufurpatori . 
Quindi qualora avvenire , che da una parte un Re o per 
la fua infanzia, o per qualche infermità, quale fu quella di 
Carlo VI., non ritenefse che il folo diritto alla Corona, e 
un Suddito violento dalf alrra fi fofse mcfso in poTefgo d* 
efercitare nel Regno una difpotìca Automi* , toftò bi fogne- 
rebbe in virtù dell’ inventata Rifpofta di Zaccaria degradare 
il legittimo Re , e mettere in di lui vece al p-Tsefso del 
Trono 'l’ indegno e ambiziofo Ufurpatore. Non riempie per- 
tanto d’orribile fiupore il folo fapere, che vi fia chi fi cre- 
de lecito di foftenere, che un Papa sì Tanto fiafi aTrifJii.no 
d’avanzare una Maflima così iniqua ed ingiufta, qu n.lo <’a 
efsa ne feguirebbe, che farebbe pirmefso ad ogni tem ira io 
e potente Miniftro di sbalzare impunemente dal Trono il 
fuo Sovrano c impofsefsarfi della di lui Corona? Un G'me- 
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ro affittito - da una popolar fedizione potrebbe giuttamente 
fpogliare d’ogni Tuo Diritto il proprio Suocero; e fenza ti- 
mor di rimprovero avrebbe occupato Guglielmo di Nafsau 
i Dominj di Giacomo Stuardo; mentre a loro giuftifìcazio- 
ne tornerebbe a propofito la Rilpofta a Papa Zaccaria attri- 
buita: meli us e/l illum Reqem vvcari , qui potejìatem br.bet, 
ut ron conturbetur ardo . 

Aitine però di difingannare una volta coloro, che l'cioc- 
camente addogarono la fùddetta Favola , e 1’ ammifero per 
vera, bifogna ricorrere alla Tua propria forgente , indagarne 
il vero Autore , e accennare i motivi , che lo indulsero a 
divulgarla. E’ fuperfluo prenderfela contro i Moderni, e con- 
tro gli ftefli Storici Francefi benché de’ più rinomati , che 
fenza previo giudizio nè rifleflione l’ inferirono ciecamente ne’ 
loro Libri • ttantechè non avendo eglino parlato che fulla 
/corta degli Antichi dal Bellarmino allegati , e parimente i 
medefimi Antichi da efso prodotti in numero di Sedici trat- 
ta avendo la notizia di detta Favola da EginarJo e dall’ 
Annalifta di Loifel , i quali fcrifsero nel tempo di Garloma- 
gno , foltanto che ci riefea di far comparire un menzogne- 
ro Eginardo, tutti gli altri, che furono troppo facili ad at- 
tenerli alla di lui parola, rimangono parimente confutati. 

Godeva l’onore Eginardo d’ clfcre Cappellano e Creatu- 
ra di Carlomagno , di cui s era accinto a fcrivere la vita . 
S’ adoprò pertanto a fpecular con iftudio una infiuità di Fa- 
vole per avvilire la memoria dei Re Meronvigiani , li qua- 
li maliziofamente ei giunfe a trattare di vili e codardi va- 
lendofi di quello ripiego ad oggetto d’inorpellare, per quan- 
to .gli fu poflibile, il crudele Attentato dell’ indegna Ulurpa- 
zàone di Pipino . Da tal penfiero guidato con infulfa igno- 
. ranza fece comparire la barba fulla faccia di fanciulli di ot. 
to anni, diede de’ figliuoli ad altri , che noti erano ancora 
• nati , e ricolmò d’ obbrobrj de’ giovani Principi , i quali el- 
fendo mancati in tenera età furono per conleguenza incapa- 
ci di perpetuare la loro memoria per via di magnanime im 
prefe . A riguardo appunto della tua (leda malizia s’ arrogò 
pur anche la libertà d’ inventare il ridicolo patteggio de’ me*. 
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definii Re fopra d’ un Carro tirato da’buoj nel primo giorno 
di Maggio , e il loro ofcuro ritiro nell’ ideato Cafiello di 
Mamaca, mentre nel tempo, che coftui ebbe la baldanza di 
rintanare i detti Re in quell’ immaginaria folitudine , dagli 
Autori contemporanei noi lìamo ballantemente informati , 
eh’ eglino o fi trovavano in campagna a comandare ai loro 
Eferciti , o fi trattenevano in altre occupazioni all’ eù. loro 
proporzionate , 

Si ravvifano vifibilmenre le maliziolè impofture di Eginar- 
do in tutto 1 * intero corfo della favololà fua Opera , nella 
quale , quando, giunfe a dover ragionare della rinunzia di 
Childerico, egli credette, che verrebbegli fatto di difcolpare 
onninamente Pipino , fe riufcivagli d’ infinuare nelle altrui 
menti, che lo fletto Papa avevaia perfuafa. Ciò per altro fu 
da lui praticato con sì rrafeurara difattenzione , eh’ è agevo- 
le difeoprire il notab»liffimo Anacronifmo , in cui ignorante- 
mente cadette; poiché egli dice , che Childerico fu degrada- 
to per comandamento del Papa Stefano: j^JJ» Snpbant Ro- 
mani Pontifici s exauttoratus ; e fi fa all’incontro, che Pipino 
fu proclamato Re prima della Promozione di Stefano; giac- 
ché quelli non fu in Roma al Papato elevato , che verfo 
il fine di Marzo del 752., e la Proclamazione di quello fe- 
guì nel principio dello fteffo Mefe. 

Il mcJefimo Eginardo non fu folamente un bugiardo Irto-- 
rico % ma ancora un così difattento Cronologia , che quan- 
tunque fotte egli fiato quafi contemporaneo , ebbe i’ ìnav* 
vertenza di fcrivere , che Pipino regnò folo quindici anni , 
dopo che Childerico erafi nel Chi offro ritirato. Eppure mor- 
to ettèndo Pipino nel Mefe di Settembre dell’Anno 768., ed 
effondo Childerico fiato Re proclamato nel Mefe dij Marzo 
del 752., chiaro apparifee, ch’egli per confeguenza éfèduto- 
fui Trono fedici Anni e mezzo * Tanto però deve a ciafcu- 
no ballare per rimaner perfijafo , che non merita alcuna fe- 
de un Autore sì menzognero ^ E qual fede può mai predai 
a coftui nella fua narrazione rapporto al Regno di CldU 
derico e di Pipino fe egli fletto già fi dichiara così igno. 
Xante e sì poco nella Lettura verfato > eh’ effendofi prefo a. 
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carico di diftendere la Storia di Carlomagno li protetta , 
che non toccherà nulla della Tua infanzia e della di lui ado* 
lefcenza , perchè nell’ atto , in cui ftava fcrivendo , più non 
rinvenivafi alcuno, da cui potette rilevare le fincere notizie? 
Nec qui] quatti , dice egli, fuperejfe invenitur , qui b or urti fe 
dicat babere notitiam ; e quello lolo e più che futticiente mo- 
tivo , onde inferire di quali recondite memorie fiefi fervito 
nel compilar la fua Storia un Autore si tralcurato, allorché 
ebbe maffimameute a parlare delle cofe anteriori a Carlo- 
magno. 

Da quanto fi è addotto fin’ ora , fi viene agevolmente a 
comprendere , che non fi deve fare alcun cafo dell’ autorità 
di Egmardo intorno la rinunzia di Childerico , ficcome nè 
anche dell’ Annalilta di Loifel, il quale febbene liafi lìudia- 
to di efartameute copiarlo Y non concorda tuttavia in ciò , 
che da etto fu del Papa Stefano inconfideratamente avanza- 
to . Ma affine di rimanere in quello Punto importante di 
Storia vieppiù illuminati palliamo ora ad efammare in fe 
ftetta la pretela Rifpoila di Zaccaria, e dimoftriaraone colla 
maggiore evidenza la lùocchezza e la fatti ta. 

.. _ CAPITOLO XXXVIII. 

Della pretefa Ri f po/l a di Zaccaria e/aminata in fe Jle/fa . 

A Ttefo il racconto dell’inventore dell’allegata Favola fu- 
rono Ambafciatori a Roma fpediti per interrogare il 
Papa circa i Re di t rancia , eh’ erano inabili ad elèrcitarc 
la Reale loro Autorità, fe ciò f offe bene, o no, fi bene fui f 
Jet y an non . Reftiamo per un momento nella falfa fuppo- 
fizione , che veramente ha Hata fatta al Papa cosi ridicola 
Dimanda . Gola avrebbe dovuto il Papa , o quallilìa altro 
uomo di fenno immediatamente rilpondere ? Senza dubbio 
non bene faiffe ; ebe ciò non era bene ; ftantechè è afflitto 
contrario all’Equità, che fieno i Re della Reale loro Auto- 
rità fpogliati. Quella certamente è la vera Rifpoila, ch’era 
tenuto a . dare un Criftiano, un Papa, un Giudice , un Uo- 
mo 




no <1 i buòh finito , faggio , giufto, tome fu Zaccaiia . Mi 
qual Rifpofta gii fecero dare ? Una Rifpofta da pazzo , da 
fri fé tifato; da iniquo di ragione privo e di retto difcernimen- 
to Ad oggetto di non perturbar l' ordine i gli fanno rifon- 
dere , ìtè comurbaretur ardo , torna meglio di ricono/cere per 
Re , chi ba ufurpata f Autorità fengà averne il Diritto , ebe 
di Infoiate Re obi ne ba bensì il Diritto , ma non è tutta- 
via in i fiato tf ef trottare la j ita Reale Autorità ; meltus ejì 
illuni vocari fregem , qui Po te fiotti* baberet , quam illuni , 
qui fine Regali Potefiate manebat . Fu giammai fatta una 
Rifpofta pii incongruente , più iniqua , piu alle Leggi Di- 
vine e Umane contraria? ■ 

Ad oggetto , egli dice, di non perturbar l'ordine. Ma in 
che mai confide l’ordine? Per quanto a me lembra, in con- 
fervar a ciafcheduno ciò, che di Diritto guidamente gli ap- 
partiene, e in lafciare il pofleflo della Corona a chi dal San- 
gue e dalle Leggi dello Stato è devoluta. Non pertanto te- 
merariamente s’imputa al mentovato buon Papa d’aver pro- 
nunziato, che ad oggetto di non perturbar l ordine bagna- 
va della Corona privare chi n’ aveva tutto il Diritto per 
per trasferirla fui capo di chi abulandofi della tenera età del 
fuo legittimo Re fé n era violentemente ufurpata 1’ Autori- 
tà . Può ad un Criftiano addoftarfi più orribile calunnia di 
quella , di cui viene irragionevolmente caricato un Papa si 

lanro? . 

Eppure Xjraziatio e la di lui Gioia oltre avere ciecamen- 

addotata la ridicala Favola dall’ Annalifta e da Eginardo 
'promulgata fi fono prefi l’arbitrio Raggiungere ad eft.i ^ che 
'[a fuddètta Ambafciata fu al Papa fpedita affine di rendalo 
informato , che Childerico era un uomo ftraordinanamente 

• alla diffolmezza portato , e dietro alle Donne perduto : dtf- 
folum cum rrtulieribus & effdemwttus . Ma Riviene tolto m 
cognizione rifere quella una pura e pretta menzogna a ca- 

' priedo ideata , foltanto che fi rifletta che vuole il citato 

• Annalifta fia Hata fpedita 1’ accennata Ambafciata a Zacca- 
' ria nell’Anno 749. , allorché non oltrepaflava Childerico » 

' quindicdimo anno della fua età * E’ dunque giammai^ venu- 
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Tulle, che trovandoli il He In cosi tenera età, fia il popolò 
devenuto a formar contro lui un’ accula cosi Uravagrnte , <» 
il Papa l’abbia immediatamente ammetta per vera, c perciò 
fenza curarli d’ afcoltare le difcolpe del giovine Principe fia 
inconfideratamente precipitato a condannarlo e a levargli col- 
la Tua Decifione dal Capo la Corona , perchè nell’ età fua 
di foli quatordici o quindici anni àfjjolutus trae tum muHc* 
ribus , crafi egli colle femmine ulte àtjfolutez^e Abbandonato} 
Non è un prenderfi giocò del Popolo, dal Papa, e di tutta 
la Potterità > l’aver la franchezza di fcriverc si ridicola ine- 
zia? Con tutto quello Graziano, il di lui donatore , epi- 
fillo il Baronio e il Bellarmino , ambedue uomini di valla 
erudizione, hanno ofàto addurla come una prova decifiva del 
lor fentimento; perchè hanno creduto, ch’efià potcfTe in qual- 
che modo giovare per lòffenere 1’ immaginario Dititto dt$ 
Papa fenza punto riflettere, che venivano evidentemente a vi- 
lipendere colle loro inette dicerie un $ì tifpettabile Papa . 

Ad ifventare in un tratto s\ enorme menzogna^, bada JL* 
unanime filenzio degli Storici contemporanei, che fcriflefo la 
vita del Papa Zaccaria * Anaflaflo la compofe in Profa > itj. 
Metro la delcriiTe Flo.loardo , va'rj dotti Benedittini eoo in- 
ferirvi delle confìderabili notizie non mancarono di commen- 
tarle ; e non fi additerà neppur uno tra poti illuftri Scrit- 
tori, il quale abbia fatta parola della pretefa Ambafciara e 
della iniqua Sentenza , colla quale G vuole ,, $he fia flato 
condannato un giovane Re appeoA d4U fanciullezza ufeito a 
perdere la Corona per Sangue per Natura e per le Le r gi di 
Stato a lui afloiutamente dovuta , .coldu ilice» oggetto d : tra£ 
portarla fui capo d’un Suddito àugi fidò § violento, i! di cut 
Padre ed Avo furono fbvente incolpati .di .delitti di L fi 
Mae (là e di fecrete cofpirazioni per .uforparfl >1 Tro vn Do- 
ve è mai la giuftizia , dove la Religione in .tale ,co H nta ? 
Soffrafi in pace il Bellarmino , fe noi rigettiamo la di lui 
addotata calunnia come notabilmente pregiudiziale alla pru» 
denza, alla pietà, e alla Santità del Papi ZiCcàrià n il (pia- 
le fu certamente incapace di cadere in un fallo di sì gran 
confeguenza * 


Non rimane adunque che addogarne tutta la colpa alla 
fmifurata ambizione di Pipino , a cui riufci felicemente di 
compire i difegni già da lungo tempo addietro dal fuo pro- 
prio Padre ed Avo covati nel cuore . Scorgevafi egli nella 
florida età di trentaotto anni ; aveva la compiacenza di ve* 
derfi all’ intorno due figliuoli di grande afpettazione ; il di 
lui fratello Carlomano erafi in un Chioftro ritirato , e la 
Francia attefc le di lui replicate Vittorie aggiunte a quelle 
del Padre godeva una tranquilliffima pace. Childerico era ap- 
pena ufcito dall’ Infanzia , e non effondo ancora ammogliato 
tra l’unico Principe fuperftite della Stirpe Merovea . Pipino 
inoltre era in potfoflo della principale Carica dello Stato, /a 
quale effondo paffata da Padre in Figlio data gli avea la fu* 
prema amminiflrazione di tutto il Kegno . Erafi acquilìato 
colle fue 4 cofpicue azioni non folamente molta gloria , ma 
ancora P affetto univerfale del popolo. Non gli mancava in- 
formila che il folo nome di Re . Stimò pertanto opportuno 
di pienamente aflicurarfene , perchè , fe mai il Re co; lavati* 
zar dell’ età giungeva a prender Moglie , e avelie procreati 
de’ figliuoli , poteva di leggeri accadere , che rimanefforo in 
cotal modo troncati i fuoi ambiziofi difegni . Da ciò derivò 
fpecialmente , che piò non differì a conlumare la fua ideata 
intraprefa dopo efforfi di già con fino artificio guadagnati i 
Tiuffragj degli Stati . Il tutto però è ficuramente avvenuto , 
fenza che il Papa ne abbia avuta alcuna parte. 

Io mi fono alquanto diffufo nella confutazione del fecon- 
do Efempio dal Bellarmino allegato, perchè la lineerà noti- 
zia del medefìmo è di moltiffima importanza per P Ilio ria 
della Francia; onde ben conveniva , eh’ ei t non foffo da me 
folo fuperficial mente trattato . E’ troppo neceffario , che ne 
fieno una voha illuminati i Francefi , tanti de’ quali fono 
grcflòlanamente intorno ad effo in errore caduti. 
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CAPITOLO XXXIX. ' 

Rifpofte ai tre altri Efempj addotti dal Ballarmi» », 

. * ’ ! . . * I • . * .• ; .• * 

• • • • # • •* * • , • •• <!• . « 

P Er quello , che fpetta al terzo Efempio di Gregorio VII.,; 

la di lui condotta incontrò delle confeguenze cosi fnne- 
fte, e fu cosi univerfalmente biafimata , che non fi ha cha 
a leggere il Libro de Difcordia Regni , & Sacerdotii , e la 
Lettera del Clero di Liegi a Papa Pafquaie per fubito ri- 
levare quanto efecrabile debba eflere a tutta la Criftianità 
un Papa cosi imbroglione e turbolento. ... • • , 

Per conto del Condilo Lateranenfe tenuto (òtto Innocen- 
zio IH. gli Storici più accreditati concordemente convengo- • 
no, che reftò eflo difciolto , lenza che vi fi concludeflè al- 
cuna cofa. Lo fteflò Platina dice cosi.* venere multa in con- 
fultationem , nec decerni quicquam aperte potttie ; vi furono 
agitati diverfi affari , ma nulla vi fu realmente j labilità • 
Dal die chiaramente fi deduce , che non fu de’ proprj fuoi 
Stati fpogliato Remondo Conte di Tololà Protettore degli 
Albigeiì in virtù di detto Concilio- , ma della forza , dell’ 
autorità , e delle armi di Filippo Augufto. 

Quanto ai quinto ed ultimo Efempio di ciò, die avven- 
ne nel Concilio di Lione , in cui da Innocenzio IV. della 
Famiglia de’ Conti Fiefchi fu dichiarato P Imperatore Fede- 
rico II. decaduto dallTmperio, è indubitato, ch’egli ne fu 
indotto da una fua particolare paflìone , mentre fi fà , che 
San Luigi, il quale intervenne a quei Concilio, s’interpofe. 
colla maggior efficacia e fervore affine di. pacificamente ac- 
comodare le loro differenze. <gaod , foggiunge opportunamen- 
te lo Storico, cum Papa erc&a cervice refutajjet , Rex Fra n- 
corum iratus & indignata! e fi , eo quod burnii i totem , quam 
f per aver at , in fervo fervorum Dei non reperi [Jet . Vale a di- 
re : ma avendo il Papa pieno d' orgoglio pertinacemente ricu • 
fato di volere arrender fi a qualunque ragionevole progetto , 
il Re di Francia ne concepì un incredibile di f piacer e fui ri- 
fiefjo , cF egli in tal incontro non ravvisò nel fervo de fervi 
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di pio quell Umiltà , che f per ava dovefie e fiere mi di lui 
cuore . • . : 

.Una ragione per altro invincibile , che i Papi in virtù 
delle, loro Spirituali Cenfure non hanno alcuna autorità nè 
diretta nè indiretta fopra il Dominio temporale dei Re, el- 
la fì è, che bifogna del pari decorrere delle Scomuniche ful- 
minate dai Vefcovi, e di quelle, che efeono dalla bocca dei 
Papi e cavarne poi del pari leconlèguenze. Imperciocché pec 
quanto fpetra, al noftro propofito , lenza la minima differen- 
za corre beniflìmo il paragone tra i beni proprj dei partico- 
JLari, e i Domini* che appartengono ai Sovrani o a titolo di 
Succeffìone , o per altri motivi , ftantechè l’ effetto delle Sco- 
muniche; è Tempre certamente l’ ifteflò , fi a che fi confiderino 
• i Vefcovi i quali fono eguali ai Papi nella facoltà, di le- 
gare e di feiogliere ^ fia ancora che fi riguardino i Re e i 
loro Sudditi , i quali fono_ tutti egualmente Criftiani . Nulla 
ettim efl apud Deum ac ce pt io perfonarum ; non ufa Iddio ve- 
runa Jorta di parzialità a qual f ivo glia perfona. Ora niunCa- 
nonifta ha giammai avanzata la proporzione, clie i Vefcovi 
godono iL Diritto di potere difporre del Dominio temporale, 
de’ Principi, oppure delle facoltà di alcun particolare dun*< 
que nemmeno al Papa , che nell' effere di Vefcovo non è 
più degli altri Vefcovi , compete in verun modo tale Dirit- 
to. Conciofiachè ficcome il; pici* infimo Pfete confacra il.Gor» 
po di Gesù Crifto. colla fteflà realtà e dignità al pari del 
Papa ; e ficcome ancorai il ipuY infimo Prete: nel Battefimo 
comunica lo 'fteflcr numero, di grazie nulla meno del Papa ; 
così hanno pure i Vefcovi egualmente ché. il. Papa < V au ton- 
ta di legare c di feiogliere , effondo efla fiata egualmente che 
a San Pietro a tutti gii Appoftoli compartita . Quella ap- 
punto è la ragione , per cui dai Padri nel Concilio dì Car-- 
tagine congregati faggiamente fu ftabilito , e indi lo Tonifi- 
carono in una loro Lettera al Papa Celeflino , che* niua 
Vefcovcr fenza eccettuarne lo fteflb Papa era lecito d’ammet- 
tere alla Comunione chiunque ne folfe flato da quallifia al- 
tro Vefcovo feparato ; poiché non formando che una . fola e 
una fteflacofa il corpo di Gesù Crifto e la di. lei Chiefa » 

% .» rio fi 


*39 

non era conveniente, che chi nera flato efclufo , 9i veniflfc 
infiemernente comprefo ♦ Se dunque la Scomunica , che (ca- 
gliano i Vefcovi , ha la ftefla forza che quella (cagliata dai 
Papi ; fe Sanr’ Ambrogio fcomunicò 1’ Imperatore Teodofio 
con tanta autorità, quanta realmente ne aveva Papa Grego- 
rio, quando fcomunicò parimente 1* Imperatore Leone Ico- 
Tiodafte, ne viene in legittima e uecaflària conteguenza, che 
iìccome i -puri e fempifii Vefcovi in vigore del loro Spiri- 
tuale Carattere non hanno alcuna Torta di Diritto fepra i 
beni temporali nè de’ Principi nè de’ Particolari ; cosi ancora 
il Papa a lor fomiglianza è talmence nella fua Spirituale 
Autorità limitato , che non gode alcuno (pedale Diritto nc 
fepra. le Corone <lei Re > nè fopra le facoltà di qualfì voglia 
privata perfetta, . : ' ■ : : 

C A P I T O t vO \,XL. . 

Rifpojla a due aliti PaJJi della Scrittura Allegati ^ ; 

: . dal Bellarmino ♦. < . . 


L ’Ultimo argomento ridicolo , «li cui ad imitazione 4* 
Bonifacio Vili, e degli altri Canoniiìi fi ferve il BeL- 
hrmiuo , è la euriofa applicazione > eh’ eglino fanno delle 
,-:ue Coltella, colle quali fi premunirono gli Appoftoli , al- 
lorché andarono a mangiare col Salvatore la Pafqua .«• In 
codefte due arme ( le quali per altro non fi pensò mai la 
Chiefa , che poteflero eflere fiate ordinate a iìmboleggiare 
qualche occulto Miftero ) riconofeono i Tuttoferei fanatici raf- 
figurate le due Autorità Spirituale % e. Temporale , che. atv 
tribuifeono al Papa, ' 11 

< Se a forte aveflfero letto coftoro nel Vangèlo , che San 
Pietro (èie era legate ambedue .al fianco , quante fottili fpe- 
culazioni .non avrebbono fatte per feftenero Ifr loro (alfa op- 
piatone a favore del Papa? Ma per loro dilgrazia.^ oltreché 
erano effe egualmente materiali ,. rilevafi a chiare note dal- 
ia Scrittura non fidamente , che San Pietro non ne portò, 
-dae <una nell’ orto degli Oliveti , ed era l’ altra pallata in po> 
. «S *• 2. . t ?££ 
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tere d’ un altro Apposolo ; ma ancora che avendo tentato 

10 ftelfo San Pietro d’ adoprarla contro un miferabile fervo 
del Pontefice , gli comandò Gesù Criflo di rimetterla tolto 
nella vagina, e minacciollo della pena del Talione, fe avefi 
fe avuta l’arroganza di non prontamente obbedire. Con que- 
lla indubitata notizia per poco che abbiali di difcemimento, 
comprendi di leggieri, che quanto divulgano di mifteriolò 
nelle dette due Coltella Bonifacio e i Canonilti dalla Corte 
di Roma ftipendiati, non fono che pure e ridicole ciarle a 
tenere a bada i femplici Idioti capricciofamente inventate ; 
mentre non è mai da prefumere, che Gesù Grillo abbia ac- 
cordato ai Papi il Diritto d’ efercitare fopra i Sovrani la Spa- 
da materiale, quando egli Hello ha vietato a San Pietro di 
farne verun ufo contro un vile Domellico di Caiffaffo. 

Per quanto s appartiene finalmente al Palio di Geremia 
confìttili te boàie Juper & Regna , di cui s è vergo- 

gnofamente Bonifacio abufato per avere , dove appoggiare la 
fua Decretale Ellravagante Unant Santi am , e a tutte le al- 
tre Teltimonianze della Scrittura che riconolcono in Gesù 
Grillo l’Imperio afiòluto di tutto il Mondo, è una temeri- 
tà intollerabile il farfi lecito d’ applicarle ancora al Papa ; 
llantechè li viene in cotal guifa ad empiamente confondere 

11 Creatore e la Creatura , la Maellà Divina e l’ umana de- 

bolezza, Gesù Grillo Dio e Uomo impeccabile, e il Papa pu- 
ro e.femplice uomo e può eflere grandilfimo peccatore. Buf- 
famente tutti ancora gli altri Palli ego con flit ut u$ fum Rcx 
ab aterno, il fono flato flabilito Re da tutta l' eternità] da - 
bit et Dominili Sederti • David , f ammetterà il Signore in pof- 
feffo del Trono di DaviJde } reg ' ' 


Re de’ Re, e il Signore alfoluto del mondo, e non poffono 
giammai appropriai al Papa , 1’ Autorità del quale lubordi- 
Bata a quella della Chiefa è puramente Spirituale. 


eternamente , non fi riferifcono 
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CAPITOLO XLI. 

• • 

♦ . 

s • - 

Ricapitolazione di ciò y cb' b il Papa tanto nello Spirituale 

che nel ■ Temporale . 

C Hiunque vorrà fenza prevenzione efaminare quanto da 
me fin* ora s’ è detto, e comprovato, comprenderà di 
leggeri cofa veramente fia il Papa rifpetto non meno al Tem- 
porale che allo Spirituale Diritto, e faprà ancora quali fie- 
no i giufii limiti, entro cui fi refiringe l’ efercizio delle ac- 
cennate due di lui Qualità. , • v. *. 

Riguardo al Temporale egli è lènza dubbio un Principe , 
che poflède fovranamente degli Stati confiderabili cedutigli 
dalla mera liberalità del Re di Francia, ai quali per con- 
feguenza , come dimoltrerò tra poco, a differenza degli altri 
Principi Criftiatii compete il diritto del Padronato e di Pro- 
tezione fopra la ftelfa Città di Roma e di tutto il Patrimo- 
nio di San Pietro. 

Riguardo poi allo Spirituale egli è ficuramente il Primo 
de’Vefcovi e il Capo Minificriale pollo da Gesù Crillo alla 
tella del Corpo Autocratico della fua Chiefa ad oggetto di 
confervarne 1 unità ; ma non per quello gode il medefimo 
maggior parte nel Vefcovato degli altri Vefcovi di lui Fra- 
telli, i (juali fono egualmente i Vicarj di Gesù Criflo , i 
Succelfon degli Appoftoli, i Pallori delle Pecorelle , i Fon- 
damenti dell’edificio, e i Dcpofitarj delle Chiavi, che han- 
no ricevute non dal Capo Minifieriale, ma dall’ Effenziale 
della Chiefà, dal quale pur anche hanno partecipato la lo- 
ro r Miffione e la loro Autorità indipendentemente dal Pa- 
pa, di cui per altro fono in debito di riconofcere la Pri- 
mazia . 

Come altrettante Verità , che non ammettono rifpofta , 
fofterremo altresì, che non fono aflòlutamente neceflarie per 
autorizzare le Elezioni e Nomine de’ Vefcovi le Bolle della 
Santa Sede ; che il Papa come Papa non è nè in Fatto nè 
Iti Diritto giammai perfbnalmente infallibile , non effendo 

fiata 
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fiata la Infallibilità accordata che alla fola Chiefa legitti- 
mamente nel nome dì GesùCrifto .unita; che l’ Autorità -del 
Concilio indubitatamente è fuperiore a quella del Papa; eh’ 
c un Articolo incontraftabile di Fede dal Concilio di Co- 
fianza definito, che il Papa è obbligato obbedire alle Deter- 
minazioni della Chielà, nella quale Iddio s’è compiaciuto di 
ftabilire un Supremo Tribunale per ammettervi le Appella- 
zioni contro le di lui ingiufiizie, per correggerlo dei di lui 
mancamenti, e per ifpogliarlo anche, quando remi in van- 
taggio del Criflianefioio, delia fua Dignità ; che il propugnar- 
li contrario giufta-il (entimema dello ftefio Papa Pio II. è 
una formale Erefia ; che al Papa corre precifà obbligazione 
di ammìniftrare le Chiavi a norma dei Canoni delia Chie- 
fa, i quali non pofsono , nè devono etere in verun meda 
da lui alterati, falvo fe il Concilio non gli compartifse F 
Autorità, di poter difpenfare in qualche cafo particolare ; die 
flando ai Diritto non appartiene al Papa la facoltà di con- 
vocar i Concilj, ma. ai foli Principi Temporali, febbene con* 
fiderato lo flato, in cui fono divifi prefeutemente i Princi- 
pati, fià più conveniente e più facile per la pubblica como- 
dità >. che fi raccolgano fotto il di lui nome;; che tocca ai 
.Principi il dimandarli , è aflringere il Papa ad unirli di die- 
ci . in . dieci Anni; e quando egli mai rjcufafss di fecondare 
le loro J flange., (/intimarli di comune concerto dafe mede- 
fi rpi'4 che il Papa non può mai nè trasferire , nè prolunga- 
re,, nè feiogliere j Concilj di giù .convocati , per autorizzare 
i; quali' non fa di mefiieri la di lui Conferma; che i Prin* 
ci pi Temporali godono il Diritto dii* vigilai» Jneonta 1/ elo- 
cuzione di, quanto può efsere fiato di già da Concilj (tabi* 
dito, ed hanno eglino parimente la. libìa'tà fi intervenirvi o 
pedonalmente *. oppme c coL mezza dd loro Anibafciatori ; 
che finalmente il Papa non ha alcuna. Autorità nè .diretta 
pò indiretta fopra gli altrui JPrindpa ti/, aè (oprai beni de* 
/empiici panieolari v^uanda quello, non. fiaJ per. farà le efa- 
zioni oe’ proprj Stati , eh’ egli pofsede in Sovranità. ; lo clie 
però gli. compete nella fola fua Qualità di Sovrano a £òmi- 
^lianza .di tutti gl* altri Principi fopra i ttfpettivi doro Sud*- 
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diti ; ma non già nell’ altra Tua 
fcovo. 


Qualità- di Papa e dì Ve* 


G A P I T O L O 

i..i -L* X . 


XLII. 


Del Diritto di Franchigia del Quartiere i eie appartiene ai 
Re di Francia ad af ciaf tona degli altri Potentati * 1 


1 •'» • ‘ -, , v -i • ' - 

E \Qpo efserfi data un elàtta notizia dei giufti limiti, en- 

} tro ai quali deve efsere circonfcritta 1’ Autori t'a del 
Papa, recherà meraviglia, che Innocenzio XI. come Princi* 
pe Temporale e Sovrano di Roma abbia, avuto i\ ardire di. 
levare agii Ambafciatori del Re di Francia il Diritto della 
Franchigia , di cui ah. immemorakili fi trovano èglino in 
polfeflò in virtù d’un autentico titolo , che con ilpezialùà 
compete a quella Corona a preferenza di tutti gli altri So* 
vrani del Mondo. 

Dico in virtù d’un autentico titolo, e non di un femplice 
poflefl'o ; poiché . il Re di Francia è il Padrone del Patrimo- 
nio di- San Pietro y elsendo efso fiato gratuitamente e libe- 
ralmente alla Santa Sede donato tanto in Dominio che irv 
Principato dalla munificenza di Pipino , di Carlomagno, t 
di Lodovico il Buono, il quale nell’ Atto della' Donazione 
e nella Ratificazione della medefima efprefsamente ritenne 
per fe fteflb e pei fuoi Succe (Tori il Diritto di Padronato af- 
fine d’efercitare una particolare Protezione à vantaggio del- 
la Santa Sede e de’Dominj ad elfa appartenenti, con elìerfì 
inoltre riferbato in termini formali il Diritto di Franchigia 
a favore di quelli, ch’eflèndo dagli Igherri del Papa infegui* 
ti facefiero ricorfo al Re di Francia;, Q fi gittàflero nelle dì 
lui braccia per godere il beneficio della> di lui mediazione ; 
il che certamente non potrebbe in alcuna maniera; effettuar- 
li, fe l’abitazione del di lui* Ambafciàtore non aveffe il pri- 
vilegio d’effere confiderata come impenetrabile a quegli Uf- 
ficiali, che Fono deftinati ad arredare i delinquenti, 

Acciocché però i vili adulatori del Papa , e coloro * chè 
Sion hanno Veruna cognizione di quello- Diritto, di Franche 
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oi a , non abbiano a credere un’ impoftura , o un Paradoflo 
fi dire , che 4 ’ addotto Diritto 4 -giuridicamente appoggiato 
fopra un buon Titolo , non voglio .omettere di <jui rappor- 
tare ne’ proprj termini lo fteffo grande e illuftre Titolo , di 
cui tuttora fi conferva nel Vaticano la memoria , e ne' fan- 
no menzione il Baronio Tom. IX. Annal. Ecclef ad an. 
817. n. io. ec. il Baluzio Tom. I. Capimi. Reg. Frane. 
Colum. 591. ec. e altri celebri e rinomati Scrittori. 

E primieramente riguardo della riforba del Diritto della 
particolar Protezione della Santa Sede ecco come fta efpo* 
fto: omnia , qua fuperius Uguntur , id t/i Provincia ! , Civtta- 
fes , Urbes , Oppida , Capei la , Territori a , Patrimoni a , at- 
que Infulas , Cenfus , & Penftones Ecclefia Beati Petti sfp- 
po/ioli , CT Pontificibui in Sanftjpma iilius Sede in perpe- 
tuum refidentibus , in quantum pojfumus , defendere nos prò- 
mittimus ; tutte le cofe nominate di fopra , vale a direte 
Provincie , /e Metropoli , /e Città , # Borghi , i Capelli , * 
Territori , f/ Patrimonio , /e IJole , > Cenft , r le Penftoni 
donate alla Cbiefa di San Pietro jppopolo e ai Pontefici , 
che occuperanno perpetuamente la Santa Sede, noi promettia- 
mo di proteggerle , quanto mai ci fard poffibile . 

Paffa indi a fpiegare come il detto Diritto di difefa e di 
protezione fi diffonda infieme fopra i Sudditi del Papa, che 
imploreranno P interceflione del Re di Francia , e lì procu- 
reranno un afilo ficuro tra le di lui braccia : e * quello ap- 
punto è il Titolo Formale , fopra di cui fi fonda ed è ap- 
poggiata a perpetuiti la Franchigia dell’ abitazione del'di 
fui Ambafciatore . Noi of* ora addurremo j>li ilefli termini 
dell’accennato Titolo , acciocché il Lettore pofl'a a fao bell’ 
agio eliminarlo , giacché quanti fi fono impegnati di ragio- 
nare della fuddetta Franchigia, tutti hanno trafeurato diri- 
cercarne la vera origine, e fi fono contentati d arrecarli nel. 
la fola fiiperficie , vale a dire, non hanno riguardato che il 
femplice pofleffo della medefima. * ; - 

Si quifibet homo , dice adunque 1 * allegato Titolo , de fu» 
pr adibiti Civrtatibus ad vefiram Ecclep.am perttnentii/u\ ( egli 

è Lodovico il Buono, che cosi parla con Papà Pafquale nel 
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Titolo ego Ludovicut ). ad nos veneri t fubtr abere fe volent 
de vefra jurifdittione , vel potefae , vel quamlibet aliquam 
iniquam macbinationem metuens , aut culpam commiffam fu- 
giens y nullo modo eum «liter rccip'temus nifi ad jufiam prò 
co faciendam interceffionem * ita dumtaxat f culpa , qttam ccnt- 
mifity veniali s fuerit inventa', fn alitcr comprebcnfum illuni 
ad vvfìram potcjlatem nmittemus , exceptit bis y qui violen- 
ti ani vel oppreffronem potcntiorcm pajft , ideo ad nos venient y 
Ut per nojìram intercejfonem jufiitiam accipcre mereantur % 
Tutte le addotte parole fono preziofe , le quali nel noflro 
volgare. Idioma figiaificano ciò , che fiegue : fc alcuno delle 
fuddette Città alla vofira CJbieJa appartenenti ricorre a noi 
eoi dijegno di fottrarf dalla vedrà giuri f dizione e potenza y 
o fa dal timore agitato , che non f pratichi qualche iniquo 
atto d’ ingiù pizia y oppure non f proceda con foverebio rigore 
contro di lui y noi non l' accoglieremo che colla giu fa idea di 
intrometterci a di lui favore p r effo la vofra perfona) purché 
peri la di lui colpa non fa un affare di grave importanza , 
perché in tal cafo noi lo faremo all' incontro topo arreftare , 
e lo confegneremo nelle voftre mani y non intendendo noi d' 
eccettuare che quelli folamente , i quali affine d' evitare una 
violenta è gagliarda opprejjione fi raccomanderanno a noi , ac- 
tioccbé i colla noftra interccffionc pojjafto eglino metterf in 
iftato y .che fa loro ufara la dovuta giufri^ia, 

Potrebbefi ftabilire piu formalmente e ia termini più pre- 
di! la Franchigia in Roma dell’ abitazione dei Re di Fran* 
eia ?\ Donarono al Papa Pipino e Carlomagno de’ Domin; 
confiderabili , Lodovico il Buono fi -.compiacque di notabil- 
mente accrefcerli coll’ aggiunta della IteflTa Città di Roma e 
del Titolo di Sovranità (opra così ricco Patrimonio , ma a 
tenore tuttavia della condizione efprelfamente nella riferba 
dichiarata .• Potevano giammai adoprarfi efprelfioni più ga- 
gliarde e più precife alfine di alficurare il Reale Diritto ? 
Noi non ammetteremo alcuno de ’ vofiri Sudditi fenon col di • 
fogno di favorirlo della nofira Protezione y quando la di lui 
colpa meriti perdono ; e in cafo diverfo noi lo faremo arreda * 
re y e lo pajferemo in vofteo potere. Gii Ufficiali dunque dei 
v T Papa, 
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Papa , eh’ efercitano in Roma la giuftizia in virtù della fa- 
coltà impennagli dalla munificenza de’ Re di Francia , non 
hanno alcun Diritto d’arredare chififia , pollo che fiali egli 
ricovrato lòtto l’ombra del Re. Tocca al Re d’indagare, le la 
colpa, per cui è infeguito il reo, Ila di tal natura, che deb- 
ba interporli a di lui favore , ovveramente farlo arredare 5 
compre ben fum eum ad •vefìram poteflatem remirtemui ; quando 
farà fato arre fiato , lo confegneremo nelle voftre mani. Qua- 
lora adunque ricorre alcuno alla Protezione del Re, al me- 
defimo appartiene , e non al Papa il farlo catturare . Con- 
ciofiachè quefta appunto è 1’ efpreflà condizione , con cui il 
Re s’ è degnato di compartire al Papa tante fue generolè be- 
neficenze. Ogni qual volta però non è egli difpollo ad efat- 
tamente oflervarla , è in debito rigorofo di rellituire i fuoi 
Stati a coloro, da cui li ha ricevuti ; dappoiché quelli , ac- 
ciocché fi perpetuale la memoria delle infigni loro liberali- 
tà, come veri e legittimi Padroni fi fono riferbato l’efpollo 
illultre Diritto; Diritto per confeguenza, che è foltanto pro- 
prio dei Re di Francia, e rigorofamente non compete a qual- 
fifia altro Sovrano. 

Non é fiato dunque introdotto il Diritto della Franchi- 
gia nell’ abitazione dell’ Ambafciatore del Re di Francia in 
virtù d’ una mera e femplice connivenza del Papa , ma egli 
è appoggiato fopra il più augufto e legittimo Titolo , quale 
fi e quello d’ eflèrfi colla mentovata condizione fpontaneamen* 
te fpogliato il Re di Francia della Sovranità di Roma e 
del Patrimonio di San Pietro ad oggetto di beneficare i Pa-. 
pi, coi quali s’ è pur anche; impegnato <H volere. perpe- 
tuo proteggere e difendere la Santa Sede contro chiunque 
tentafle di recare ad efla il minimo pregiudizio . 

Egli è così vero pertanto , che in vigore dell’ allegato Di- 
ritto di Protezione , gode il Re di Francia de’ particolari 
vantaggi nella Città di Roma fopra gli altri Sovrani , :che 
come ce ne fa indubitata fede la Storia , colà ritrovandoli 
Carlo Vili, vi efercitò la giuftizia infuo proprio nome coll’ 
avervi fatti arredare dei ladri, ai quali formato avendo col. 
mezzo de’ fuoi ftelfi Miniftri un giuridico Procedo li condan-. 

. . * '^nò 
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nò a perdere le orecchie , e indi ad edere giudiziari nella 
pubblica Piazza di Campo Fiore. 

Non potendo però i Papi aflolutamente negare il detto 
Diritto tentarono d’ indirettamente abolirlo con permettere, 
che anche gli altri Ambafciatori fé ne mettefTero in poffef- 
fo , acciocché per via di tal confufione venifle a perderli la 
memoria del Diritto particolare di Padronato , e di Prote- 
zione, che tengono i Re di Francia fcpra la (teffa Citta di 
Roma . Non è che perciò fieno eglino giammai per deroga- 
re a quello, che dalla piedi de’ loro PredecelTori fu genero- 
fa mente praticato ; ma nella condotta dei Papi non fi può 
a meno di non ravvi face una ingrani tudine lenza efempio 
fcorgendoli impegnati non folo a procurare di mettere in di- 
menticanza i gran beneficj, che hanno ricevuto , (tudiando 
di togliere 1’ unica marca d’onore, che rimane tuttora delle 
immenfe loro liberalità, ma ancora a trattare indegnamente 
un illuftre A mbafciatore rifiutando di riconofcere il di lui 
cofpicuo carattere * e pretendendo infieme tf invoglierlo in 
una ridicola e abufi va Scomunica , che non può giammai 
giungere a colpire un pubblico Miniltro, che porta fulla fua 
fronte un raggio luminofo della Maeftà del fuo Sovrano . >. 

Imperciocché fe attefo l’inviolabile Diritto delle Genti non 
è lecito ad un Sovrano recare la minima ingiuria alla fa- 
era Perfona d’un Ambafciatore, e fe parimente qualfifia .vio- 
lenza ufata al di lui corpo porta con fe la mancanza del 
dovuto rifpetto ai medefimo Diritto delle Genti , qual oU. 
traggio non farà mai il moleftarlo in una parte tanto piò 
delicata e preziola, quanto è quella dello (pirito ? Sotto A-; 
leffandro VII. fu colla (pada materiale l’ A mbafciatore di Fran- 
cia (trattamente infultato , ma il detto gravifhmo affronto 
non è punto da paragonarli con quello , che per via della 
fpada Spirituale è (tato fatto ad un altro A mbafciatore pure 
di Francia» O il Papa è d’ Oppinione, che una Scomunica 
dal Vaticano fcagliata fia una colà di minor importanza del 
colpo di piftolla alla Carrozza del Signor di Crequy tirato, 
oppure egli (teflo deve accordare , che l’ ingiuria , di cui Ita 
caricato 1’ altro Arabafciatore , è tanto piò enorme quat^ 
T 2 IO 
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to più le Armi Spirituali fono offenfive delle materiali « 
Circa a tal ingiuria è pur anche da confiderai! ^ eh’ egli 
ingiuftamente s’è abufato delle Chiavi della Chiefa, le qua- 
li non poffono giammai adoprarfi a motivo d’ un affare fol- 
tanto temporale, quale fi è quello della Franchigia; (fantc- 
chè elfo non riguarda il Papa come Papa , ma unicamente 
come Sovrano di Roma ; li celie effondo quella una differen- 
za tra Sovrani intorno il loro Diritto di Sovranità deve la 
medefima effere trattata coi mezzi accolfumati tra i Sovra- 
ni , e noti coil’abufivo mifcuglio delia Mitra e della Corona» 

CAPITOLO XLIII» 

Dell' Appello al futuro Concilio « 

P Er la fepra addotta ragione fu interpofto Y Appello al 
futuro Concilio , eflendo defso 1’ unico e ficuro mezzo 
di liberarfi dalle violenti opprefiioni della Corte di Roma , 
e 1’ efficace rimedio , che fi fuole con molto dolore adope- 
rare, quando i difordini fono arrivati all’ eccefso « Io finirò 
dunque il prefenre mio Trattato con aggiungere poche pa« 
role circa l’Appello al futuro Concilio» 

I Papi, che come altrove accennai * hanno fempre intef- 
pofto ogni più fino artificio per abolire 1’ ufo faggiamente 
introdotto de’ Cenci!), dappoiché quelli formano l’unico Tri- 
bunale-, che pofsa elsere fuperiore alla loro Autorità , efsen* 
do giH nell’ animo rifoluti di non accordarne 1’ unione , fe 
non ne fieno loro malgrado sforzati ad oggetto di levare il 
prefetto di ricercarli hanno dichiarato nulli gli Appelli al 
futuro Concilio adducendone 1’ inetto e fciocco motivo 9 
che noti fi può appellare ad un Tribunale , che non di- 
lle , e non entra nel numero che de* futuri contingenti. 

<• L’ addotto motivo infatti non fembra inventato che per 
ingannare la gente (ciocca e irragionevole ; perchè comunque 
fi voglia interpretare l’Appelloal futuro Concilio , efso a par- 
lar giutto non è propriamente che un richiamo alla Chicli 
univerfale, affinchè la medefima formi un giudizio definitiva 
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nel futuro Concilio, che la rapprefenta ; la qual Chiefa ha 
fuflìftito mai Tempre , e fuffitarà nell’ avvenire , benché il 
Concilio, che la rapprefenta, non Tempre è raccolto. Laon* 
de il negare , che pofsa farli Appello al futuro Concilio * 
perchè non è raccolto il Concilio , è un negare che fuflìta 
la Chiefa; Cccome il negare in tempo delle Ferie, che non 
pofsa fard Appello al Parlamento, perchè nelle medefime ef- 
fo non è unito , farebbe un negare , che Tuffi Ha il Parla- 
mento * Qualora adunque un Procurator Generale 6 altra 
perfona di qualità interpone l’Appèllo al futuro Concilio , ac- 
ciocché Ha mefsa la dovuta Riforma agli intollerabili abufi 
del Papa, viene realmente a fìgnificare, che implora egl^ il 
i fentimento e il giudizio della Chiefa Univerfale , allorché la 
medefima fi raccoglierà in un Concilio Ecumenico , in cui 
farà aperto il di lei Tribunale . Da tutto ciò chiaramente 
apparifee, che le foracchiate fóttigliezze de’ Canonici, delle 
quali fi prevalgono i Papi , non fono che meri e vani fut- 
terfugj per ifchivare di comparire a rendere ragione dì le 
medefimi al Supremo Tribunal del Concilio ) e per gabbare 
infieme quei) che amano d’efser gabbati . Ad onta però dì 
sì irregolare condotta la Chiefa Gallicana , la quale Ila Tem- 
pre appoggiata fulla parola infallibile di Gesù Criflo ferri* 
pre collante nell’inviolabile ofservanza degli antichi Canoni , 
continuerà a niantenerfi illibata nella Libertà delle Tue Maf- 
fime, e non acconfentirà giammai * che la Corte di Roma 
s’ufurpì que’ Diritti, che giutamente non le appartengono , 
fenza che quindi intenda di punto derogare al profondo rif* 
petto dovuto alla Prima Sede e al Succe/sore di quello^ , a 
cui s’è compiaciuto Gesù Grillo d’ accordare la Primaz J a a 
preferenza de’ Tuoi Fratelli» 

/ . 
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